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Deferimento di disegno di legge
a Commissione permanente.

PRESIDENTE. Oomunico che il Presidente
del Senato, valendosi della facoltà confe~
ritagli dall'articolo 26 del Regolamento, ha
deferito all'esame e all'approvazione della 5a
Oommissione permanente (Finanze e tesoro)
il disegno di legge: « Miglioramenti e modifiche
ai trattamenti di quiescenza a favore degli
iscritti e dei pensionati degli Istituti di previ~
denza )). (592).

Svolgimento di una intei'rogazione.

PRESIDENTE. L'ordine d~l giorno reca
lo svolgimento dell'interrogazione dei senatori
Lussu e Oavallera al Ministro dell'interno,
«per conoscere: 1° le ragioni per le quali le
forze di polizia a Oarbonia (Oagliari) durante
ogni riunione pubblica si tengano schierate
con mitragliatrici e carri armati attorno ai
pacifici cittadini, quasi fossero non i difen~
sori ma i nemici delle libertà consp,cnmte dd-,
la Oostituzionedellà Repubblica; 2° le ragioni
per le quali il locale Oommissario di pubblica si~
curezza, pressochè in tutte le pubbliche riunio~
ni, faccia intervenire le forze di polizia per di~
sperderle, violando manifestamente l'articolo 17
della Oo;:;tituzione; 3° se il diritto che il Oommis~
sario di pubblica sicurezza locale si arròga
di giudicare, insindacabilmente, consentitè op"
pure no le espressioni degli oratori nelle pub~
bliche riunioni, tragga origine da espresse
disposizioni ministeriali.

«Per conoscere inoltre il giudizio del Ministro
sui fatti avvenuti domenica 16 ottobre, sempre
a Oarbonia, durante una riunione pubblica
in cui parlò il Oonsigliere regionale professor
Dessanay. Durante quella riunione, è stata
impiegata la Polizia che, facendo uso delle
armi da fuoco e di bombe lacrimogene, ha
causato diecine di feriti. Sono stati altre,sÌ
arbitrariamente «fermati » numerosi cittadini..
E arbitrariamente è stata invasa dalla Polizia,
con danni e feriti, la sede del Partito Sardo
d'Azione Socialista.

(CPer conoscere infine se il Ministro intenda
prendere 'provvedimenti, e quali, contro i fun~
zionari responsabili di tanti arbitri. E se il

Ministro consideri decoroso, per la dignità
delle istituzioni repubblicane, che a Oarbonia
continui a prestare servizio quale massima'
autorità di pubblica sicurezza un ex console
della milizia della repubblica fascista~tedésca
di Salò, il quale, menando vanto del suo
passato fascista e minacciando rappresaglie,
costituisce, in una popolazione laboriosa, pa~
eifica e repubblicana, una provocazione per~
manente e un insulto agli ideali della libera~
zione; di cui la Repubblica deve essere il
simbolo». (926).

Ha facoltà di parlare l'onorevole Sottose~
gretario di Stato per l'interno per rispondere
a questa interrogazione.

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Premetto che in merito allo scioglimento
del comizio knllto a Oatbonia il16 corrente dal
professore Dessanay ed agli incidenti che ne
segui:r:ono, è stata disposta una inchiesta
dal Ministero dell'interno, ma, data l'urgenza
riconosciuta alla presente interrogazione, la
risposta che sto per dare deve naturalmente
prescindere da quelle che ne saranno le con~
clusioni, per fondarsi esclusivamente sui rap~
porti telegrafici, concordi, del Rappresentante
del Governo presso la regione, del Prefetto

'della provincia, dell'Ispettorato di pubblica
sicurezza e del Oomando di Ilegione dei cara~
binieri. In base ad essi è tuttavia possibile la
esatta ricostruzione dei fatti.

Dunque: la federazione del partito comu~
nista aveva chiesto l'autorizzazione a ripetere
in Oarbonia, il 16 ottobre,. la festa della
«Unità »),che in provincia si protraeva da40
giorni e che in Oarbonia era stata, appunto,
già tenuta ill8 settembre. Tale autorizzazione
venne negata, in considerazione della evi"
dente stanchezza di gran parte della popola~
zione e del risentimento che ne era loca1mente
derivato e dal quale potevano logicamente
temersi reazioni passibili di turbamento del~
l'ordine pubblico. Venne invece autorizzato
un comizio, nel quale l'oratòre,il prof. Des~
sanay, avrebbe dovuto .trattare il tema ~ con~

cordato ~ della «attuale situazione politica »).

A tale comizio convennero oltre 2 mila perso~
ne, le Forze dell'ordine erano rappresentate da
50 carabinieri.

I

Ben presto l'oratore parve evadere dal tema
"

che, ripeto, era stato concordato tra la fede~
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razione del partito comunista ed il questore
di Oagliari, appunto per attaccare quest'ul~
timo con estrema violenza. N on ripeto alcuna
delle frasi che mi sono state riferite, perchè
non avendole udite io stesso, mi ripugna cre~
dere a tanta platealità, propria solo a chi
abbia del tuttç> annullata in sè l'educazione
ed il buon gusto.

Dal questore al Governo il tratto è breve
e l'oratore lo .superò in un crescendo di cri~
tiche e di ingiurie, per scendere subito dopo
alle persone dei singoli Ministri che, se effet~
tivamente fossero e agissero secondo la sua
opinione, costituirebbero davvero la più clas~
sica delle associazioni a delinquere.

Seguendo poi non si sa bene quale filo logico
e con sempre meno chiara aderenza al tema,
dai Ministri l'oratore passò,- con non sminuito
calore e colore di linguaggio, a trattare di
quella «ipocrita ridicolaggine », che fa 8Jccor~
rere ovunque in folla anche le popolazioni
più notoriamente legate ai partiti estremi, e
che con il nome di «peregrinatio Mariae)i
percorre trionfalmente le strade del nostro
Paese.

Ma la parte sostanziale del discorso doveva
essere dedicata alla recente sentenza della
Oorte di Assise di Cagliari, che concludendo,
secondo l'oratore, una mostruosa macchina~
zione del Governo, della Magistratura e della
Polizia ha condannato a30 anni di reclusione
l'ex sindaco Saba, del comune di Guspini,
quale mandante della strage ivi avvenuta nel
1947 e di cui è nell'isola ancora vivo l'orrore.

Incauto argomento, questo, quanto altri
mai, per avere quel processo posto in luce gli
inverosimili aspetti terroristici di una situa~
zione locale protrattasi per anni, sfociata ap~
punto nella strage che ne formava oggetto;
incauto tanto più in quanto a Carbonia (dove
tra l'altro tutti ancora ricordano il -seque~
stro e lo svaligiamento del Direttore generale
della Società Carbonifera Sarda ed il mancato
linciaggiodel consultore regionale Fiorito) iJ
sindaco comunista è latitante da due anni ed
il dottor Giardina, segretario della Came"ra del
lavoro, ha testè finito di scontare una con~
danna a 18 mesi di reclusione. Il che crea un
clima di reato poco favorevole, parrebbe, agli
attacchi alla giustizia.

N on fu evidentemente di questo avviso l'ora~
tore che contro la Magistratura, che della

giustizia è custode, deve aver sfogato quel
giorno il proprio rancore con tali espressioni
da porre seriamente il funzionario preposto
alla tutela dell'ordine pubblico in condizione
di chiedersi se, dopo aver assistito alla consu~
mazione dei reati di vilipendio al Governo ed
alla religione, poteva indifferentemente assi ~

stere anche a quello clamorosissimo del reato
di vilipendio dell'ordine giudiziario; vilipendio
questo che a lui, perfettamente a giorno della
questione, deve essere apparso spudorato ed
assurdo e sommamente offensivo per il senso
morale della popolazione.

La risposta datasi dal funzionario (che non
poteva nemmeno dimenticare che ben altro
avrebbe dovuto essere l'argomento del discorso,
e non avvertire quindi'l'offesa della violazione
di un accordo) è stata evidentemente nega~
tiva. Di qui i rituali tre squilli, e, continuando
ciò nonostante il comizio, l'OTdine di sciogli~
mento.

Ho detto prima che le forze dell'ordine
erano costituite da 50 carabinieri e che i comi~
zianti erano più di 2000. Vennero impiegati
artifici lacrimogeni, i cui scoppi poterono forse
scambiàrsi per colpi di arma da fuoco, in
verità non esplosi. N e derivò pànico e confu ~

sione tra la folla e si ebbero ~ è perfettamente
credibile ~ molti contusi, dei quali solo due
però si presentarono all'ospeda,le per essere
medicati; feriti veri e propri, tutta.via, fortu~
natamente nessuno. Vennero fermati dieci di~
mostranti ritenuti i più violenti, ma vennero
tutti rilasciati dopo poche ore.

Questo, ripeto, sulla scorta dei rapporti tele~
grafici pervenuti. In seguito alla presenta~
zione della interpellanza, poi trasformata in
iIfterrogazione, del senatore Lussu, il Ministero
dell'interno ha disposto ~ come pure ho detto ~

l'invio in luogo di un Ispettore generale e, a
seconda dei suoi accertamenti e delle sue
conclusioni, il Ministero giudicherà del compor~
tamento del funzionario di pubblica sicurezza
e disporrà di conseguenza.

Pare infatti al Ministero che l'appunto
rivoltogli in ordine allo scioglimento del co~
mizio sia fondato, quanto meno sotto il profilo
della opportunità la quale parrebbe dovesse
piuttosto suggerirgli di denunciare, semmai,
l'oratore alla Magistratura per i reati di cui
lo considerava responsabile e magariproce~
dere al suo arresto. . .
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LUSSU. Quella era la strada e nessun'al~
tra.

M,ARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. .. e magari procedere al suo arresto
dopo il comizio, sei reati stessi, di cui sarebbe
perdurata la flagranza, lo avessero, a suo giu~
dizio, consentito, anzichè porre a repentaglio,
con il suo precipitoso comportamento, l'in~.
columità di tante persone e delle stesse forze
di polizia; il che, se confermato dall'inchiesta,
comporterebbe provvedimenti di ordine disci~
plinare che il Ministero non esiterebbe ad
adottare, nonostante i titoli professionali che
allo stesso funzionario, per altri motivi, non
possono contestarsi.

Non è, tuttavia, . vero che si tratti di un
ex console della milizia della Repubblica di
Salò. Come funzionario di Polizia non avrebbe
nemmeno potuto esserlo. Resse durante quella
Repubblica la questura di Sondrioe, dopo
la liber3Jzione, venne processato per collabQ~
razionismo e atti rilevanti e se dapprima fu
condannato a. 30 anni dalle Assise di Como
(commenti da sinistra) ~ che successivamente
la stessa Corte ridusse a 2 ~ la Corte Suprema
ebbe poi ad assolverlo con formula piena.
(Commenti da sinistra). II Oonsiglio di Stato
dichiarava infine estinto il procedimento di
epurazione a suo carico, non ricorrendone gli
estremi. E a Oarbonia le esigue forze di cui
dispone non sembrano davvero consentirgli lo
schieramento di cui all'interrogazione. Si nega
comunque che mitragliatrici siano state mai
piazzate e che si sia fatto inutile sfoggio di
autoblinde.

Quanto poi al sistematico scioglimento di
tutte le pubbliche riunioni, va detto che da
quando il dottor Pirrone è a Carbonia, tre
furono i comizi disciolti sugli innumerevoli
che vi sono stati tenuti.

Nè sembra che in occasione degli incidenti
di cui si parla la sede del partito d'Azione
socialista sia stata invasa dalla Polizia.

LUSSU. Ma se hanno rotto tutto. !
. MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~

terno. Nessuna denuncia è stata presentata
in tal senso.

LUSSU. Ma l'ho denunziato io qui pubbli~
camente con questa interrogazione. Ohe cOSa
ci venite a raccontare? !

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Mi riferisco a denuncie all'Autorità giu~
diziaria o a quella di Polizia. Pare piuttosto
essersi trattato dello sgombero di alcuni di~'
mostranti rifugiatisi nell'atrio dello stabile
dove tale partito ha sede e di là insultanti e
provocanti le forze dell'ordine. Nè l'episodio
risulta avere avuto conseguenze incresciose.
Così come, del resto, tutta la vicenda non
pare avere avuto apprezzabile risonanza, se
è vero che, allo sciopero generale di protesta
proclamato per il giorno seguente, hanno ade-
rito sOltanto pochi impiegati comunali e meno
del 30 per cento degli operai mentre gli esercizi
pubblici rimasero tutti aperti e ogni altra
attività non venne minimamente turbata.
Il che incoraggia la speranza che anche quel-
l'industrioso punto nevralgico della situazione
politica in Sardegna raggiunga presto defini~
tivamente, per le vie dell'ordine, la sua mèta
di pace.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
senatore Lussu per dichiarare se è soddisfatto.

LUSSU. Io ho aderito, data l'ùrgenza della
questione, a trasformare la mia interpellanza
in interrogazione, poichè mi sono accorto, e
con me il Senato, chè altrimenti non sarebbe
stato possibile discutere questi fatti che, se~
condo la risposta del Governo, avrebbero pre-
sumibilmente dovuto prendere posto nel dibat-
tito sul bilancio del Ministero dell'interno. E
me ne duole, perchè è un argomento gràve sul
quale io mi riservavo ùnalunga documenta~
zione, quale non posso presentare dato il
regolamento che pochi minuti mi consente.

Ohe cosa debbo io rispondere dopo aver
séntito l'onorevole Sottosegretario? Io cerco
di controllare con senso di responsabilità le
mie parole, ma mi sento veramente scorag~
giato. Quando all'opposiziòne, su fatti gravi
denunciati, risponde in persona il Ministro
dell'interno, l'onorevole Scelba, le sue parole
suonano provocazione; quando ~ ed è capitato

a me stesso più di una volta ~ risponde il

Sottosegretario si ha l'impressione del rap~.
porto del maresciallo furiere.

I fatti di Oarbonia. Innanzi tutto io ho
presentato la mia interrogazione facendo delle
domande precise alle quali il Sottosegretario
ha risposto genericamente ed evasivamente.
È vero o non è vero che ogni volta che a,
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Carbonia c'è un comIZIO pubblico tutte le
forze di polizia sono schierate, come io perso~
nalmente ho potuto constatare, con auto
blindate e mitragliatrici e reparti che accer~
chiano la piazza ~ È consentito questo ~ È
consentito, a meno che, non ci sia una prece~
dente provocazione, che dei cittadini che si
riuniscono in pubblica manifestazione secondo
il diritto che ad essi concede la Oostituzione
della Repubblica, siano accerchiati e, quindi.
preventivamente intimiditi e minacciati ~ Io
chiedo che risponda a questa domanda il
rappresentante del Governo.

In secondo luogo, perchè tutte le volte, o
la massima parte delle volte in cui c'è un
comizio e l'oratore pronunzia qualche frase
che non è governativa, il locale Oommissario
di pubblica sicurezza fa caricare la folla e la
disperde? Questo è avvenuto spessissimo. Io
ho tenuto ultimamente un comizio a Oarbonia;
le donne erano tutte terrorizzate per le prece~
denti azioni della Polizia e si tenevano al di
là dei muri, dei parapetti ma non osavano
mostrarsi in piazza. È vero o non è vero
questo'~ Ed io aggiungo che tutte le volte
che il Oommissario di pubblica sicurezza
ha fatto inte,rvenire l'azione della Polizia,
non ci sono stati mai i tre squilli di tromba,
tranne domenica scorsa in cui ci sono stati,
ma l'azione della polizia si è svo1t?J simul~
taneamente e non c'è stato nessun intervallo
di tempo fra gli squilli e la carica. E poi,
il Oommissario di pubblica sicurezza locale
ha il diritto di giudicare insindacabilmen~
te sulla legittimità o meno delle frasi che
pronuncia l'oratore? Questo è il punto.
Se non mi sbaglio lo stesso rappresentante
del Governo ci ha detto che sarebbe più
opportuno ascoltare' e poi riferire a chi di do~
vere. N on solo è più opportuno ma è la sola
cOSa consentita; altrimenti la nostra Oostitu~,
zioneè un pezzo di carta straccia che ciascuno
può buttare nel cestino a suo bell'agio. L'ora~
tore parla, ed è chiaro che ha libertà di parola:
chè, se la legalità delle affermazioni e dei giu~
dizi che fa un oratore in una pubblica mani~
festazione, dipendesse dal giudizio del locale
Oommissario di pubblica sicurezza, ciascuno
di noi comprende che vana sarebbe la libertà
di parola e di riunione sancita dalla Oosti~
tuzione. Orbene, il locale Oommissario di

pubblica sicurezza, in tutti i comizi in cu~ si è
agitata una questione grave, ha fatto interve~
nire la Polizia per disperdere la folla e per
impedire che gli orr'jtori continuassero, e questo
senza che mai si sia verificato un solo inci~
dente che autorizzasse il Oommissario stesso
a ritenere che l'ordine pubblico fosse mi~
nacciato.

Veniamo ai fatti del 16 ottobre, cioè di
domenica scorsa. Parlava nel comizio il Con~
sigliere regionale prof. Dessanay del partito
comunista. N on chioso l'infeliee espressione
del rappresentante del Governo sulla mani~
festazioneper « l'Unità»; lascio che eiascuno
la commenti da se stesso.

Io non so tutto quello che il prof. Dessanay
ha detto: ma so che è un uomo altamente
responsabile, uomo di cultura, che dice quel
che vuole dire e sa quel che dice. N ego in
modo categorico che egli abbia parlato del
Governo come di una «classica associazione
a delinquere) Lo nego; è falso! È vero che
ha fatto un riferimento a una sentenza; ma il
Oommissario di pubblica sicurezza perchè in
quel momento ha fatto sÙonare gli squilli di
tromba e 'poi ha fatto caricare '? Questo è
avvenuto! Egli avrebbe dovuto semmai de~
nunziare all' Autorità giudiziaria il prof. Des~
sanay per vilipendio alle istituzioni o alla
Magistratura. Suonati gli squilli, ecco che cosa
è accaduto a Carbonia. Immediatamente jeeps,
polizia, carabinieri ~ non è vero che fossero
solo 50 carabinieri, non è assolutamente vero:
c'erano tutte le forze di Polizia su jeeps e
autoblindate ~ hanno caricato la foHa mal~
menando tutti e hanno sparato anehe eolpi
di fueile intimidatori e laneiato bombe lacri~
mogene. Seguì un fuggi fuggi generale perchè
nessuno ha avuto il tempo, dopo gli squilli,
di obbedire alla ingiunzione prescritta dalla
legge, per quanto fatta in modo arbitrario.
La folla è stata caricata tutta; e la gente si
è rieoverata in gran parte, sotto la pressione
della carica della Polizia, nei caffè, nei risto~
ranti, nei locali chiusi e altrove, e la Polizia
è penetrata nei locali chiusi, nei ristoranti,
nelle sedi dei Partiti ed ha viòlato il donii~
eilio ed ha carieato anche dentro, bastommdo
e ferendo i presenti! (RwYnori dalla sinistra).

Voce dalla sinistra. E il Sottosegretario li
giustifica!
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M1,1RAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. N on giustifico niente: mi sono limitato
a riferire quello che ci è stato riferito, aggiun~
gendo che abbifjJmo ordinato una inchiesta
ufficiale.

LI CAUSI. F,accia tosta! Queste cose le
constatiamo quotidianamente.

MARAZZA. Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Lei ha dimostrato da un pezzo di avere
faccia tosta!

PRESIDENTE. Onorevole Li Causi, la i:n~
v'ito a non usare parole ingiuriose!

LUSSU. Gran parte della folla si è ricoverata,
. sotto la violenza della polizia, nei locali del

dopolavoro n. 1, che è il più grande. La polizia
è entrata dentro ed ha bastonato alla cieca.
La piazza non c'entrava per nulla. È chiaro
che non erano soddisfatti di quello che era
avvenuto in piazza: il locale Commissario di
pubblica sicurezza voleva un'azione più pro~
fonda! Tutti sono stati cacciati via dal locale
n. 1, dopo essere stati in gran parte bastonati;
parecchi sono stati feriti là dentro, parecchi
sono stati fermati. E poi, l'azione spettacolare:'
sono penetrati nei locali del Partito Sardo di
Azione Socialista ~ vi erano anche. un briga~

.diere e un capitano ..~hanno colpito tutti i
presenti con i calci dei fucili e dei mitra. Sul
posto, per la violenza dei colpi, è rimasto
anche un pezzo di mitra. Io glielo farò vedere,
se vuole, onorevole Sottosegretario. E sui ta~
voli c'è ancora la traccia di sangue dei feriti.
È stato colpito alla testa gravemente, por~
tato in clinica e curato con dei punti di sutura,
un componente del Consiglio direttivo che
era dentro pacificamente, come a casa sua;
perchè un appartenente ad un partito politico
quando è nella sede del suo partito è a casa
sua. Ed è stato fermato ed obbligato a scrivere
una dichiarazione il presidente della locale
sezione del Partito Sardo d'Azione Socialista,
ed è stato gravemente ferito Salvatore Zedda,
che è tutt'ora in cura. Questi i fatti. Di tutto
questo il Senato credo che abbia bisogno di
avere ulteriori notizie dal Governo per i prov~
vedimenti che saranno adottati.

. N on sa ancora niente il Governo di quel che
è avvenuto al prof. Dessanay, Consigliere regio~
naIe ~ Io non invoco l'immunità parlamentare,
non è il caso; m::., il prof. Dessanay rappre~
1ìenta., la, Regione, cioè il massimo consesso

isolano. Dopo elie egli ha parlato, è stato
preso, sputato, insultato, bastonato, tenuto la
notte a Oarbonif, e poi portato a Oagliari. È
il questore di Cagliari che ha ordinato immedia~
tamente la scarcerazione. Perchè avviene tutto
questo ~

MARIOTTI. È la riabilitazione del fascismo.
LUSSU. O'è un clima, sì, c'è. un clima,

onorevole Sottosegretario, ed è un clima di
fascismo che si è creato sul posto. Lo ha creato.
il locale Oommissario di pubblica sicurezza
che, se non è sta.to un console della milizia
volontaria, dice di esserlo stato. Quindi pllta~
tivamente è un console della milizia volon ~

taria fascista. Egli trae vanto di essere stato
alle dipendenze della miserabile repubblica di
Salò, onorevole Sottosegretario, di quella mise~
l'abile repubblica. che un tempo, maggior~
mente solidali negli ideali democratici, abbiamo
assieme buttato a terra. È un clima di fascismo
questo; lo ha creato, arbitro assoluto della
situazione, questo miserabile funzionario fa~
scista che io ho visto, perehè si è presenta,to
a me una volta, vecchio compagno di guerra
sull'altipiano di Asiago. Il meno che possa
dire è che è un imbecille, debosciato, perchè,
per quanto lo vedessi la prima. volta, mi ha
parlato il linguaggio di tenutario di una di
quelle case che l'onorevole Merlin vuole sop~
primere in Italia.

Voi tenete costui a rappresentare la nostra
Repubblica, cioè la resistenza, la liberazione,
egli ideali di giustizia per i qùali tutti quanti
ci siamo battuti, anche lei, una volta, onore~
vole Sottosegretario.

Oredo pertanto che il Senato, non solo questa
parte, ma ogni parte, debba chiedere che. al
più presto il Governo dia assicurazioni che
quel funzionario non è più a Oarbonia e che,
com'è desiderabile, ci annunzi che quel fun~
zionario è in galera. In tale caso, per la prima
volta il Governo ci avrà dato prova di un
provvedimento democratico

.
e repubblicano.

Onorevoli colleghi, io ho finito. Ieri si è
udito il dibattito sul bilancio del Ministero
dell'interno alla Oamera dei deputati. Noi lo
apriremo tra poco di nuovo qui al Senato; io
mi auguro che il Governo possa essere, sensi~
bile alle infinite denuncie che con spirito
democratico vengono presentate ogni giorno,
e mi auguro che il Governo abbia ancora, il
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coraggio e la possibilità di cambiare indirizzo
politico, altrimenti esso stesso si scava la sua
fossa e se la scava con ferri vecchi, arrugginiti
e sporchi. (Vivi applausi dalla sinistra).

MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~
terno. Dorpando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
MARAZZA, Sottosegretario di Stato per l'in~

te no. Ho dichiarato che in seguito alla presen~
tazione dell'interpellanza del senatore Lussu,
il Ministero dell'interno ha immediatamente
disposto una inchiesta e che l'ispettore gene~
rale che ne è stato incaricato si trova sul posto.
Ro dichiarato altresì che la mia risposta di
oggi poteva esclùsivamente basarsi sui rapporti
telegrafici fin qui pervenuti.
"E quello che ho detto è tutto ciò che dai

detti Jrapporti risulta, e non ho difficoltà
(anzi ne prendo preciso impegno) a riferire a
suo tempo al Senato in ordine a quelle che
saranno le risultanze dell'inchiesta disposta
ed ai provvedimenti Ché saranno, di conse~
guenza adottati. (Approvazioni).
PRESIDENTE, L'interrogazione è esaurita.

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Minist,ero
di grazia e giustizia per l'esercizio finanziario
dal 1n luglio 1949 al 30 giugno 1950 ». (649)

(Approutto dalla Camera dei deputati).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del bilancio della giu~
stizia.

Ha facoltà di parlare il senatore Terracini
per il gruppo comunista.

TERRAOINI. Onorevole Presidente, spero
che, nel darmi la parola, Ella non abbia ram~
maric,ato che nel Regolamento del Senato non
sia più oggi inclusa la vecchia disposizione che
proibiva a chiunque" di parlare una volta
dichiarata chiusa la discussione. In realtà il
Senato, compreso delle esigenze democratiche,
ha ritenuto opportuno di lasciare, anche a
discussione chiusa, ancora aperte certe possi~
bilità di un suo completamento. E io ne ap~
profitto questa sera, per quanto mi vada chie~
dendo a quale scopo si debba proseguire questa
discussione; di più, anzi, a quale scopo la si è in~
comineiata. È la seconda volta, dacchèlefunzio~
ni parlamentari hanno ripreso corso nelnofìtro

Paese, che un bilancio di giustizia ci viene pre~
sentato. Ma questa seconda discussione non è
altro che una copia fedele e precisa della prima,

"avvenuta lo scorso anno. E, se noi dimenti~
cassimo il tempo trascorso da allora, potremmo
avere l'impressione e magari la persuasione
che quella prima discussione non è mai stata
chiusa, ha continuato a svolgersi; e che qui,
oggi, non facciamo altro se non continuarla.
D'altra parte l'onorevole Ministro di grazia ,e
giustizia, che ha già seguìto la discussione sul

"bilancio di quest'anno alla Oamera, deve a
Sua volta chiedersi a quale scopo noi stiamo
facendo la nostra, in Senato. Poichè egli da
due giorni ascolta in quest' Aula su per giù le
stesse cose che è stato già obbligato a sentire
nell'altra' Aula del Parlamento. Onorevole Mi~
nistro, io voglio dirle che ella continuerà a
sentirsi ripetere queste stesse e precise cose
sino a quando il Dicastero al quale ella è pre~
posto continuerà a lavorare o a non lavorare
come ha fatto sino ad oggi, sino al momento
in cui in Italia l'amministrazione della giustizia
non si sarà davvero completamente rinnovata.
Ogni anno, metodicamente, lei ci sentirà ri~
parlare della riforma dei codici, del riordina~
mento della Magistratura, del rammoderna-
mento delle carceri, della indipendenza dei
giudici e di quegli altri interessantissimi, ma
mi permetto di dire, noiosissimi argomenti,
sui quali in questi due giorni vari colleghi
nostri ~ e me lo perdonino ~ si sono intratte~
nuti, e su parte dei quali ancora una volta io
stesso sono obbligato a:d intrattenere il
Senato.

D'altra parte' lo stesso relatore, il nostro
ottimo collega Bertini, nella sua relazione
dice questo; dice anzi assai peggio di questo.
Dice ~ ed è relatore di maggioranza, relatore
governativo; un relatore che propone di votare
il bilancio, e di votarlo così come è, non solo
nei numeri e nelle indicazioni materiali che
contiene, ma anche per lo spirito che lo in~
forma ~ dice il relatore, a premessa della

sua relazione, che questo è un bilancio di
stasi. Ora noi non potremmo accettare che
una qualunque parte dell'amministrazione fosse
tenuta in condizione di stasi; ma se poi ci
sentiamo dire che è l'Amministrazione della
giustizia a trovarsi in questo stato, pensiamo
che ben tristi sono le prospettive alle quali è
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abbandonato il popolo italiano ~ se è vero,
come è vero, ed è stato cento volte scritto e
viene ripetuto da mille anni ~ che la giustizia
è il fondamento dei popoli, la premessa ele-
mentare per la solidità e la continuità degli
Stati.

Nella relazione dell'onorevole Bertini, fra
le frequenti citazioni, latine e dialettali, e le
squisite perifrasi in perfetta lingua italiana,
soria contenuti dei giudizi che questo stile
brillante non riesce assolutamente ad addol-
cire. Io ne riprendo qualcuna,. Ricordo che
nella discussione dello scorso anno sul bilancio
della giustizia da numerosi ed eminenti col-
leghi erano state mosse esplici~e critiche alle
manchevolezze di questo Dicastero. Ed il col-
lega Bertini, relatore anche allora, scriveva:
« Occorre una opportuna riforma volta. a sa-
nare almeno i più gravi languori» ~ come è
squisito, onorevole Bertini ! ~ «di cui per con-
vinzione unanime soffre da tempo l'Ammini-
strazione della giustizia ». È trascorso un anno
e l'onorevole Bertini ripensa oggi a quei lan-
guori da lui lamentati e rimprovera: «Poco,
troppo poco, in verità, l'azione del Governo
ha avuto da farsi sentire, non diciamo con
provvedimenti singoli, ma con l'abbozzo al-
meno di un piano organico, onde trasparisse
l'indirizzo, desiderato dalle due Oamere e dalla
voce assillante del Paese ».

Poi l'onorevole Bertini, nella sua relazione ~

che pl,lre, di maggioranza come è, vuole suonare
favorevole al Governo ed all'opera sua, ono-
revole Ministro ~ parla di « un andazzo che fa

della giustizia un qnid scambievole alla
pari con qualsiasi reparto della pubblica Am-
ministrazione ». E certo si esprime così non
per mancare di rispetto agli altri reparti della
pubblica Amministrazione, ma per sottoli-
neare che certi andazzi sono assai più deplo-
revoli nel reparto della giustizia, piuttosto
che, ad esempio, nel reparto della finanza o
dell'agricoltura o della difesa, per citarne di
preminenti. Ed aggiunge che dall'attività
di quest'anno del suo Dicastero «nulla si rileva
che abbia riferimento all'indirizzo innovativo
da tutti invocato» (da tutti, quindi anche'
dai banchi della maggioranza governativa). E
prosegue: «La, voce del Paese si fa sempre
più diffidente e querimoniosa » ~ querimoniosa,
dico io, perchè non c'è audacia, ma solo soffe-

renza .:... « nel constatare gli imbarazzi e la
cronica disparità dei servizi giudiziari». Ed
ancora: «Ogni giorno si blatera, e non senza
motivo, contro la lentezza dei procedimenti.
Si fanno paragoni tra la sproporzione del
personale esistente e quello che dovrebbe
esserci). E più avanti: « Si stenta a capire l'ina-
zione quasi completa nel provvedere» ~ e
tocca qui un particoli;tre settore, forse il più
delicato ed importante ~ « alla sorte dei mino-

renni condannati o traviati».
E sull'argomento comme:n,ta il sottile e sag-

gio collega onorevole Bertini: « Un regime, che
si dice impregnato di idealità morali, dovrebbe
porre ogni predilezione nell'assunto di 'offrire
istituti adeguati a tanto disordine ».

Onorevole Ministro di Grazia e giustizia,
se queste parole, se questi commenti, se questi
giudizi fossero stati espressi da noi, scritti da
noi dell'opposizione, chissà quali esclama-
zioni indignate si sarebbero levate da .tutti
quei banchi di fronte! N ai non ci limitiamo a
farle nostre, onorevole relatore della maggio-
ranza ma ~ me lo perdoni ~ con maggior coe-
renza della sua, noi voteremo contro questo
bilancio, ovvlelrOCo.ntro ii Ministero. E cioè
non c.ontro lei, onoTlevole Gralssi, ma contro il
Governo. che ha ridotto e laslcia l'Amministrif1-
zione della gius1tizi'a nelLe condizioni che il
rela:tore deHa maggioranza ha in modo così
p~'ec.i,s'odeli11leat,ee defilliite.

Onoflevoli .c.oHeghi, io non mi soffermerò so-
pra tutti gli aspetti 'deficitari, saprai tut,te le
'CIf1renZe,sopra 'tutte le insuffidenze e i difetti
di quelsta Amministrazione; ma, su alcuni devo
dir,e qualche cosa. Si tratta di momenti che fu-
rono. già toceati da altri oraltori, ma essenzial-
mentlB sotto il loro aspetto tecnico-organizzra-

ti'Y0' Io li v.edrò inv'8ce nel loro significato po-
liti<eo,come indici di una determinata ,s.ituazio..
ne. Nè d'altronde cotre una grand,e diff.erenza
tra le due cose, perchè in uno Stato serio
ogni momento dell'amministrazione ha valore
politico e ogni atto politico non può .non tra-
dursi, dopo le belle parole che lo enunciano,
in qualche atto concreto den' amministra-
zione.

L'argomento sul quale desidero intrattenere
innanzitutto il Senato. è quello della lentezza
della procedura. Onorevole GraElsi, nell'altro
ramo del Parlamento se ne è parlato a lungo, ed

~
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~mche qui se ne è già parlato. Ma non posso
non riparlarne, perchè credo che veramente in
questo fatto si denunciano più espréssamente
le gravi carenze dell'Amministrazione della
giustizia; o si denunci addirittura l'insensibi~
lità politica dell'attuale Governo. Oosa significa
la lentezza estrema della procedura giudiziaria?
Essà significa che l'Amministrazione della
giustizia non è più sentita come una necessità
di vita del popolo italiano. Non se l'abbiano a
male i senatori magistrati, e non se l'abbi~mo
a male i magistrati fuori di qui. Questa len~
tezza della procedura significa ancora che la
Magistratura è considerata ormai, e sentita,
come una professione. Una professione come
un'altra per quanto, quando se ne parla, si
contInui a dire che essa è una missione e un
sacerdozio. In realtà essa invece è ridotta, nei
suoi risultati pratici, ad una professione. E
come in tutte le altre professioni, anche in
questa ci sono professionisti entusiasti, appas~
sia nati e diligenti; ma, come in tutte le profes~
sioni, ci si trova anche il professionista trasan ~

dato, negligente e indifferente. Oomunque lo
stesso professionista appassionato e diligente
non esercisce che una professione. Ma la ma~
teria sulla quale la funzione del magistrato si
esercita è tale da non sopportare che il lavoro
del magistrato sia assunto eome lavoro pro~
fessionale.

Quando noi ricerehiamo le ra,gioni della len~
tezza delle proeedure, immediatamente ci eol~
pisce l'estrema scarsità dei magistrati. Fu già
detto l'altro anno, ed è. stato ripetuto questo
anno, che l'Amministrazione della giustizia
dispone oggi in Italia dello stesso numero di
magistrati che essa possedeva nel 1870. Ma
la popolazione è triplicata. E senza dovere
dire che la litigiosità sia anch'essa aumentata
~ anzi, ammettendo che sia senz'altro di~
minuita ~ è evidente che non vi è più modo
per i magistrati di assolvere al loro compito,
con la stessa diligenza ed efficienza di or sono
70 anni. Sarebbe come se sulla odierna aumen~
tata rete ferroviaria si volesse ottenere un
efficiente servizio impiegando lo stesso numero
di locomotive che vi correvano nel 1870.
Se il Ministro Oorbellini fosse qui, noi lo ve~
dremmo fare a questa ipotesi un viso strabi~
liato ed inorridito. Ma lei, onorevole Grassi,
non si turba. Infatti, a quanto mi risulta, da

quando ella siéde a quel banco e dirige quel
Dicastero, mai dIa si è posto il problema

dell'aumento del ruolo dei magistrati. Ella
si è preoccupato soltanto di far sì che tutti i
posti previsti nel ruolo attuale fossero coperti,

e di fatto sono coperti, salvo pochissime unità.
Ma se con ciò ella ha creduto di aver assolto
al suo dovere, è proprio perchè anche lei,
onorevole Ministro Grassi, in realtà considera,
quello della Magistratura come un reparto
qualsiasi dell'Amministrazione pubblica dello
Stato, per valermi dell'espressione dell'onore~
vale Bertini; e non ha compreso ~ o, se lo ha

compreso, non lo ha poi tradotto in opera ~

che questo è invece un reparto del tutto par~
ticolare, nel quale un supero magari di persone
addette sarebbe preferibile all'attuale gravis~
sima carenza, la quale provoca la stasi della
Giustizia.

Se per lo meno questa precarietà costituisse,
onorevole Oonti, un mezzo per arginare quella
litigiosità del popolo italiano che lei lamentava,
ma che erroneamente spiegava come conse~
guente ad un aspetto deteriore del carattere
del popolo italiano! Questa litigiosità è invece
l1na conseguenza ~ non sono solito a frasi
demagogiche e in discussioni parlamentari nOTI
adopero mai formule legate ai princìpi della
mia ideologia, ma qui non posso non espri~
mermi così ~ una cOI).seguenza dell'esistenza

stessa della proprietà privata. Ognuno di voi
mi può infatti insegnare che le iiti civili son~
essenzialmente dovute a contrasti che sorgono
nei confronti di titoli di proprietà, o a quel
fenomeno particolare che dalla esistenza della
proprietà insorge, in quanto oggetto di scambi
e mutamenti di mano, e cioè al commercio.
E pertanto la litigiosità rimarrà finchè rimarrà
la proprietà privata.

Ma poichè voi pensate che la proprietà debba
restare eterna e debba ancora più diffondersi,
ed avete eretto a vostra bandiera ~ in un ma ~

mento in cui credeste potesse conquistarvi il
favore pubblico ~ la formula stranissima « tutti
divengano proprietari JJ, dovreste almeno preoc~
cuparvi che quella conseguenza sua inevita~
bile, che è il litigio, trovi completo e funzio~
nante il meccanismo chiamato a chiarirlo, a
istruirlo a conciliarlo, a condurlo a una con~
elusione.
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Ma io non mi preoccupo troppo, onore~
vole Ministro, delle conseguenze gravi che
la lentezza della procedura può. avere nel
campo. dena giustizia civile, perchè chi litica
deve ben correre i rischi del litigio. Dove questa
lentezza è invece per me assolutamente intol~
lerabile, dove ad essa si deve porre fine in un
qualunqu<emodo se non si vuole che succe~
dano cose gravi (e dirò poi quali possano
essere) è nel campo della giustizia penale,
hel quale essa si traduce nel disprezzo più
aperto e, direi; sfrontato dei diritti elemen-
tari di libertà.

Si potrebbero riempire volumi di questa
dolorosa materia, ma mi limiterò a un breve
.richiamo di cose vissute. Ho ricevuto. poco fa,
mezz 'ora fa, una lettera da Caltagirone, e
lei, onorevole Ministro, già capisce di che
intendo informare i colleghi. Da questa let-
tera ho appreso che in quella città è contem~
poraneamente in atto lo sciopero dei detenuti
nel carcere e lo sciopero degli avvocati e procu-
ratori nel Foro. Quanti melanconici insegna-
menti, quanti tristi ammonimenti da questa
coincidenza! Le due agitazioni hanno la stessa
causa, ma naturalmente diversi motivi.

l detenuti sono esasperati dalla carcera-
zione preventiva senza fine. A Caltagirone,
onorevoli colleghi, ci. sono fra. gli altri quattro
detenuti che, arrestati nel 1944, imputati di
reati annonari, attendono ancora ~ e sempre
in stato di arresto ~ il processo. Mi pare che
questo esempio sia sufficiente a dipingere la
situazione. Dall'altra parte, fra gli avvocati e
i procuratori ne~ Foro, è finalmente esplosa la
indignazione a lungo rattenuta per le condi-
zioni di inaudita insufficienza funzionale in
cui tutti quei vari organi di giustizia sono la-
sciati dal Ministro. E Caltagirone, lo sappiamo,
è patria di due grandi uomini almeno della
politica' attuale italiana; essa ha due Santi
nel Paradiso del. Governo. Se cionondimeno
così è l' Amministrazione delJa giustizia in
quella città,. in quale stato non sarà essa
ridotta nei luoghi che non godono delle gra-
zie di simili -numi tutelari ~ E lo stesso ono-
revoleBertini cita nella sua relazione il caso
della città di Bologna, di cui egli è tutta-
via buon patrono, e dove la Procura è ri-
dotta, per mancanza di magistrati, in condi-
zioni da non potere quasi svolgere il suo la~
voro.

.
lo ho anche .una breve nota ~ e non so

rinunciare a citarla ~ su di un'istruttoria che
. da due anni si trascina qui a Roma ~ nella

Capit~!e della. Repubblica ~ per un processo
per il quale però forse sarebbe più opportuno
cercare i motivi del ritardo non tanto nell'in-
sufficiente numero dei magistrati 9.uanto in
interessi politici, che preferisco in questomo-
mento ignorard. Ebbene, io chiedo come sia
possibile che un procedimento iniziatosi da
più di due anni per imputazione di omi~
cidio, nel quale tutti gli elementi di fatto, a
sentire persone rappresentative, sarebbero stati
appurati fin dai primissimi giorni, ancora non
sia giunto alla ~ua conclusione; e si attenda
ancora sempre l'atto di rinvio, mentre si sa
che il maggior numero degli imputati non
potrà non essere prosciolto quanto meno per
insufficienza di prove.

Onorevoli colleghi, il tema è spiacevole; ma
più spiacevoli le conseguenze che potrebbero
insorgere se questa situazione intollerabile non
venisse al più presto, modificata. C'è lo sciope~
ro dei detenuti a Caltagirone, onorevole Grassi.
Ebbene, io spero che lei non mi considererà
un incitatore di disordini e di ammutinamenti,
se le dirò che un tale evento potrebbe verifi-
carsi in numerosissimi carceri giudiziari ita~
liani, ed anche nei penali. Lo sa, onorevole
Ministro, che le prigioni italiane ~. capaci,
secondo le cifre del suo Dicastero, di 50 mila
detenuti ~ ne contengono attualmente 70mila '?
E si noti che i 50 mila posti non .sono stati
contati secondo il calcolo costruttivo, a te~
nore del quale si computa una unità per ogni
cella, ma a tenore dei metodi carcerari vi"
genti nel nostro Paese, dove 4, 5, 6 detenuti
sono ammonticchiati bestialmente in un'unica
cella predestinata ad un ospite, e trasformata
così in un piccolo antro soffocato, il quale ~

se anche non sempre sudicio e maleolente .. è
certo insufficiente ad assicurare una vita sa-
lubre a tante persone. Questa condizione di
cose interna delle carceri si ripercuote angoscio-
samente all'esterno: centinaia di migliaia di
persone, i familiari dei detenuti, giorno per
giorno vanno languendo, moralmente e fisi-
camente nell'att(;sa angosciosa che i proc{ di~
m~nti giungano a conclusione. E per la mag-
gior parte di essi il carcere del congiunto signi ~

fica la fame nella casa, la miseria, la ro-
, vina.
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Onorevoli senatori, io non parlo pensando
~ come forse si suppone ~ soltanto ai detenuti

, per cause politiche e sociali; ma parlo di tutti
i deteI}.uti. Perchè, se è vero che la giustizia
non deve essere solamente punizione, du-
rezza e esilio dalla società, ma vuole essere
anche riacquisizione ed educazione, noi dob-
biamo preoccuparci affinchè neanche ai dete-
nuti per delitti comuni si impongano sofferenze
immeritate, e che anche per essi non si creino
condizioni più sacrificate di quanto la legge
non esiga, di quanto la necessità della giustizia
non imponga.

Ma purtroppo la libertà è un valore estre-
mamente in ribasso nelle nostr,e borse civili
e politiche, come dimostrano le denuncie che
sono state fatte nell'altro ramo del Parlamento,
ed anche qui, e che sono fatte da molti giornali,
di arbitri ed abusi commessi a danno di cit-
tadini da autorità di ogni grado e genere. È.
un valore estremamente in ribasso. Ma ba-'
date! Allorchè un crollo di borsa deprime a
lungo, economicamente, certi valori, può avve-
nire che l'intero equilibrio economico ceda. E
se i valori in questione sono valori morali ~ e,
in quanto morali, politici ~ può avvenire che

l'intero sistema morale, e quindi politico, cui
essi si riferiscono, ceda e crolli. N on lasciatf\
che il valore di libertà decada eccessivamente
sul mercato morale del nostro Paese, se non
volete che l'intera struttura di questo si
incrini, aprendo un baratro di fronte al quale
inutilmente cercherete allora di arretrare!

Perchè dunque la giustizia penale offre in
Italia questo aspetto così desolato e manche-
vole ~ Dirò innanzitutto che troppo facil-
mente si acconsente alla Polizia di giuocare
al romanzo giallo, sia sul piano dei delitti
comuni, come su quello dei reati politico~so-
ciali; e questi romanzi gialli vissuti si conclu-
dono in genere, come quelli scritti, in tragedie e
rovine. ;Non c'è sottufficiale di Polizia giudi-
ziaria ~ e non o'Ccorre ehe io dica su questa
Polizia le cose aspre già dette da altri ~ che
non sogni di farsi un Nat Pinkerton, perse-
guendo e cogliendo i responsabili dei delitti
più misteriosi e fantasiosi; salvo poi ai magi-
strati di dimostrare, dopo lunghe remore, che
Nat Pinkerton non è àltri che un fanfarone
nutrito di immaginazioni, quando non sia ~

caso peggiore ~ un uomo senza coscienza, inte-

ressato soltanto a creare intorno al proprio
nome il rumore pubblico, per facilitarsi le pro-
mozioni e le distinzioni da parte dei superiori.

Ma il lato debole dell'Amministrazione della
giustizia, e l'ho già detto più volte, è la insuffi-
cienza dei magistrati. N on parlo di' insuffi-
CÌenza come capacità e preparazione, ma come
numero. Onorevoli colleghi, è questo un pro-
blema che deve essere ormai affrontato in
maniera decisa. E non mi si ripeta ciò che
cento volte ho sentito dh\: che è difficile cosa
scernere e ritrovare tra il popolo italiano
quelle poche centinaia o migliaia di persone
necessarie/fche abbiano la capacità, la prepa-
razione e le virtù che si' esigono per essere

. magistrato. Ma che dunque i 4 mila magistrati
oggi in seggio rappresentano delle eccezioni
senza confronto fra le immense masse italiane~
E davvero si sono raccolte in essi, nelle loro
menti e nel loro cuore, tutta l'integrità, tutta
la scienza, tutto l'acume del nostro popolo ~
Sì, i nostri magistrati sono persone dabbene,
oneste e capaci; ma vi dirò che ogni giorno
incontro fuori delle aul!,\ dei tribunali altri
cittadini che possono vantare titoli altret-
tanto validi al rispetto ed all'apprezzamento
altrui.

È a,ssolutamente necessario che la Magi-
stratura italiana corrisponda, anche nel suo
numero, ai compiti enormi che le comp; tono.
Voi non uscirete da questa situazione assurda
e deplorevole, ed avrete ancora sempre nelle
carceri imputati per piccoli reati annonari
che attendono per anni ed anni il loro pro-
cesso, fino a che non avrete soddisfatto a
questa esigenza di proporzioni fra il lavoro e
lo strumento.

Ma, oltre a ciò, bisogna facilitare l'otteni-
mento della liberazione provvisoria. Col me-
todo attuj1le di gelosa, caparbia custodia di
chiunque venga tratto in arresto a seguito di
denuncia, le eareeri saranno sempre imbottite
di prigionieri.

È poi assolutamente necessario reinserire nel
codice una norma sui limiti della carcera-
zione preventiva; e ciò senza attendere la
ultimazione dei lavori di quelle multiple Com-
missioni di cui il senatore Bertini dice che
sono troppe in numero e troppo divise nel
lavoro per giungere mai a concludere e porta-
re ad un buon risultato il loro h'uVoro.
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Stanno in carcere attualmente molti che
hanno già scontato in preventivo più di quanto
non possano ricevere da una condanna presu ~

mibile.. È questa una realtà che deve susci~
tare sdegno e spingere a pronte misure chiun ~

que abbia una retta concezione della libertà
in uno Stàto democratico. Bisogna configw
l'arsi ben bassamente questa Repubblica per
rifiutarsi a correggere, almeno in questo punto,
il Codice penale fascista reintroducendovi la
norma che i nostri governanti più antichi, ehe
erano insieme giuristi di grande valore, ave~
vano inclusa nel Codice del regno!

È strano ehe siano specialmente i magi~
strati a fare resistenza all'allargamento del
loro organico, ed a valersi dell'argomentopiut~
tosto presuntuoso circa la rarità delle persone
idonee a vestire la toga. Mi pare che proprio i
magistrati dovrebbero invece chiedere una tale
misura, poichè) se anche al loro fianco si porrà
gente nuova e mJ,gari più preparata, non è cèrto
la Magistratura una cerchia dove possa sorgere
il peTieolo di una concorrenza eome avviene
inveee nelle p:rofessiopi libere. O non è dunque
un vantaggio comune a tutto l'OTdine giudi~
ziaTio il potere disporre di un maggior nn ~

meTa di capaci ed utili collaboratori ~ Onore~
vole MinistTo, occorre assolutamente che il
problema venga affrontato su largo piano.
Comprendo ~ e lo dicevo già l'anno scor80 ~

che si pongono qui anche elementi di natura
finanziaTia. Ma io le chiedo, per la dignità
della funzione dei magistrati e per difesa di tale
dignità, che a lei compete in quanto Tappre~
sentant'j dei magistrati in seno al Governo; per
la esaltazione della giustizia, che dovrebbe
essere per iei la cosa più cara in questo mondo'~

pel' lo meno nel mondo italiano ~ le chiedo ~

dacchè constato come di anno in anno vengano
benevolmente accolte d~i severissimi custodi
del tesoro dello Stato le richieste ingentissime
gi altri Dicasteri, impOTtanti sì, ma non tanto
come quello della giustizia ~ le chiedo, onore~

vale Ministro, di faTe finalmente della conces~
sione dei mezzi necessari a potenziare la sua
I.Amministrazione una questione decisiva per
la sua permanenza al Governo. Abbandoni il
suo posto e più nessuno lo occupi finchè il

/
Miniskro della giustizia non avrà un bilancio
sufficii:mte.

Ho letto in una relazione che, per porre le
<;arceri in condizioni degne e civili, occorrereb~

ber040 miliardi. Onorevole Ministro della
giustizia, quanti miliardi ha / già chiesto e
quanti ne chiederà ancora il suo collega Mi~
nistro della difesa, non per costruire carceri
degne di una N azione civile ma per apprestare
armi e strumenti di guerra, necessari alla poli~
tic a del Governo ma noil al bene del popolo
italiano ~ Ma io parlo dei magistrati, e cioè
dell'[jJspetto più delicato e nobile del complesso
problema giudiziario. E ridursi qui come fa
lei, al Tuolo di un amministratore transitorio
di una azienda che così ha tTovato e così
lascierà senz'avervi arrecato se non piccole
modificazioni marginali, è veramente pietoso.
Lo riconosco, di ciò anche noi abbiamo colpa.
Abbiamo la colpa di non avere mai parlato
in uno con l, riformo agraria industriale e
bancaria, di una riforma della giui'tizia.
Ed abbiamo creduto che, applicate che
fossero le norme della Oostituzione per quel
che si riferisce alla Magistratura, tutto sarebbe
stato fatto per il meglio.

Ora comprendo invece che, se anche tra un
anno avessimo il nuovo ordinamento della

I Magistratura col suo Oonsiglio Superiore e
fosse così del tutto assicurata la sua indipen~
denza secondo tutte le richieste avanzate,
anche in quel momento l'A.mministrazione
della giustizia in Italia sar.bbo assolutamente
inadeguata e non corrispondente alle esigenze
della Repubblica. Quando i magistrati saranno
infatti garantiti in tutto e per tutto da quei
pericoli e rischi e minaccie di cui tanti parlano,
ma, di. cui nessuno mai ha potuto portare il più
piccolo esempio; quando i magistrati si auto~

.governeranno con il Consig1io Superiore; quando
saranno economicamente indipendenti; ma sa~
fanno :111coratanti quanti oggi, in realtà nulla
cambieTà concretamente nell'Amministrazione
della giustizia. Nelle carceTi migliaia di citta~
dini, uomini e donne, continueranno ad at~
tendere anni e anni per essere portati dinanzi
ai loro giudici; e negli Ilffici istruttorI e nelle
sezioni di accusa seguiteranno ad accumu ~

larsi Ed impolverarsi fascicoli su fascicoli,
ciascuno espressione e custode di una doppia
tragedia: della vittima del delitto e delle vit~
time della stasi e dell'inefficienza di quei
Tribunali che dovrebbero giudicarli e mai vi
pervengono. Ed avremo finalmente i magi~
strati liet,i e soddisfatti sui loro seggi; ma la

I giustizia sarà ancora sempre come adesso;
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una funzione per la quale, diciamo lo chiara,~
mente, nessun cittadino ha fiducia, e verso
cui tutti stanno in atteggiamento sospettoso;
una funzione che tutti guardano come a nemic8c
non come alla protettrice della pace comune.
Occorre ben altro che sistemare i magistrati,
onorevoli senatori! Occorre che l'opera di
questi sia rapida, sollecita, urgente, vorrei
di're precipitosa.

Nei Paesi nei quali le esigenze di libertà sono
sentite per l'appunto si è dato all'amministra~
zione della giustizia questo ritmo; e nei limiti
in cui in altri Paesi che prima le avvertivano,
esse sono venute attutendosi sotto la pressione
di interessi 'prepotenti, come ripercussione
immediata l'Amministrazione della giustizia
è divGnuta, meno rapida, proprio così co~
me nel nostro Paese, dove le procedure non
hanno mai fine, e sofferenze ingiustificate
vengono imposte ad un numero sempre cre~
scente di cittadini. Occorre assolutamente ade~
guare l'organico della Magistratura alla popola-
zione italiana. Ma io credo che ciò non sarà
mai realizzato fino a quando avremo in Italia
governi come l'attuale. E badi, onorevole
Ministro della giustizia, io non parlo del Go-
verno attuale come di una formazione politica
particolare, come di un determinato indirizzo
nei problemi interni ed internazionali del Paese,
ma come mentalita, come atteggiamento intel~
lettuale. Fino al giorno in cui non vi sarà
un assoluto capovolgimento di questa menta-
lità, l'Amministrazione dellagillstizia resterà in
Italia quella che è.

Oggi si pensa che l'appar3Jto attuale è suffi-
ciente, e pertanto non si a]?prestano i maggiori
strumenti pur necessari. Solo allorquando, per
fortuna del nostro Paese, un Governo di tut~
t'altra ispirazione si insedierà alla direzione del~
la Repubblica, saranno prese, anche in questo
campo, le misure necessarie. E sarà fra le prime,
per opera di quel chiunque che sarà chiamato a
reggere l'importantissimo Dica,stero, l'allarga~
mento degli organici, così da immettere nei tri-
bunali centinaia, migliaia di giovani magistrati
i quali forse non avranno accumu19Jto in sè l'e~
norme dottrina che nei tempi più antichi era fa~
cile procacciarsi perchè tempi pacifici etran ~

quilli, nei quali gli studi rappresentavano il por~
to accogliente per le più aperte intelligenze; ma
çhe tutta,via si saranno formati nelle lotte della

vita, e che perciò saranno più capaci di valu~
tare le azioni degli uomini e di giustamente
interpretarle per conciliarle od anche per pu~
nirle. N on so se questo che dico cost ituisca
per i magistrati in funzione, e per coloro che
assieme ad essi deprecano questa prospettiva
di un più ampio ruolo, una ragione per mag~
giormente paventare quel mutamento della
situazione politica del Paese che è in fieri
e che si realizzerà forse presto. Ma se anche
ciò fosse, penso che comunque un tal Governo
si attirerà le simpatie e il plàuso della maggior
parte della popolazione italiana, che sente la
giustizia come un monlento necessario della
sua vita, e che, se una cosa avversa ed odia,
è questa attuale finzione di giustizia, che è
tale non per incapacità di magistrati, ma
per la mancanza vostra nel creare una così
salda e vasta amministrazione da essere suf-
ficiente al compito.

Un'altra causa dell'ìnterminabilità delle pro-
cedure e delle istruttorie sta nell'immensa
quantità delle persone denunciate, detenute,
sottoposte ad un giudizio. Onorevoli colleghi,
sono ormai divenuti un metodo gli arresti in
massa. Io sfido chiunque a ritrovare negli
archivi del Ministero di.. grazia e giustizia
esempi, precedenti al fascismo, dij anesti
simultanei di centinaia e centinaia di citta~
dini, rinviati tutti assieme a giudizio per una
sola àccusa e poi ,assolti in massa per la
mancanza assoluta di colpa! Ma poi è venuto
il fascismo, e con (sso si instaurò il sistema.
E la formula con la quale si giustificavano
gli arresti in massa era quella del complotto
contro i poteri dello Stato. Oggi si è ripresa,
peggiorandola, l'aborrita consuetudine. E, in
molte regioni, le carceri traboccano di dete~
nuti che la Polizia denuncia per insurrezione,
e che la Magistratura, la quale non haco~
raggio di porsi contro la polizia, trattiene in
arresto, contro ogni legge. Parlo dena Magi~
stratura inquirente ~ chè la giudicante lo ha
questo coraggio ~. Ma è un coraggio troppo
tardo. Lo ripeto: i magistrati inquirenti difficil~
mente nel periodo dell'istruttoria osano scon ~

fessare l'operato della polizia. Ma se io fossi
giudice, nel vedermi prèsentare, in un solo
momento e con la stessa imputazione, centi ~

naia di imputati, subito sarei sospinto a subo~
dorare là sotto un inganno, una fantasia, un
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errore. E tuttavia non c'è esempio di magi~
strato, da due anni a questa parte, che, posto
di fronte a denuncie di tal fatta, abbia sentito
l'imperativo della sua coscienza morale, se
non della giuridiGa, ed abbia agito di conse~
guenza. Centinaia e centinaia di detenuti af~
follano perciò le carceri, imputati di aver pre~
parato l'insurrezione armata; mentre altre cen~
tinaia, già arrestati e denunciati per ugual
reato, e poi processati, sono stati assolti.
Questi proscioglimenti in :massa non insegnano
però nulla, nè alla polizia, sempre pronta a
rinnovare le sue retate, nè all'autorità giudi~
ziaria, sempre pronta ad accogliere le più cer~
vellotiche denuneie. Nei giorni seorsi, nell'altro
ramo del Parlamento, già si è parlato del caso
dei sindaci di Abbadia San Salvatore, di Pian
Castagnaio e di Montepulciano, arrestati nel
luglio dello scorso anno, in occasione della
grande dimostrazione popolare che scosse il
Paese in reazione all'attentato all'onorevole
Togliatti, come colpevoli di istigazione alla
insurrezione armata, e ~ dopo S,IO, 12 mesi
di carcere, ~ prosciolti con la formula pii
piena. E, essendo stati sospesi dalle loro
funzioni, vi furono reintegrati. Ma chi dunque
risponde della umiliazione, della violenza, dei
danni da essi subìti e dalle loro famiglie ~
La Polizia no, e neanche i magistrati. E
tuttavia i magistrati, se avessero avvertito
la voce del loro dovere, avrebbero bim più
rapidamente dovuto dare opera a sciogliere il
nodo ingarbugliato delle denuncie di polizia,
ridonando così a quegli altri magistrati ~ i
primi nei loro eomuni ~ la libertà di cui erano
stati defraudati. I magistrati apprendano a
respingere le denuncie audaci; questo è un
imperativo della loro coscienza. Se' lo faces~
sero difenderebbero la dignita del loro magi~
stero assai più che non lo facciano ora con la
loro facile sottomissione. Occorrono, anche a
questo proposito, ,dei provvedimenti. Ed uno
dovrebbe essere quello della reintroduzione
nel Codice dei termini della carcerazione pre~
ventiva. N on è una domanda rivoluzionaria
la mia. Essa venne già presentata all'Assem~
blea Costituente . da tre egregi colleghi non
comunisti, non socialisti, ma democristiani,
come lo erano appunto l'onorevole Murgia,
l'onorevole Avanzini e l'onorevole Benvenuti.
In occasiol}e della discussione del capitolo

della Costituzione dedic~to' all' Amministra~
zione dell~ giustizia, e nel 'quale si precisò
come, nel funzionamento di questa, i diritti
di libertà non devono mai essere lesi, questi
tre deputati proposero infatti formalmente
una disposizione che affidasse alla legge la
fissazione di quei termini. Senza che alcuno
facesse opposizione, la proposta venne votata
all'unanimità. Ma tante cose sono. state votate
all'unanimità dall'Assemblea Costituente senza
poi diventare ~ealtà nella nostra vita politica!
Per molte si oppone, è vero, la difficoltà del~
l'apprestamento degli strumenffi legislativi ade~
guati. Ma, onorevole Grassi, per osservare
questa prescrizione dei termini di earcera~
zione preventiva, basterebbe rifarsi al Codice
prefascista. Tanta fatica ci vuole dunque per
procedere a questa riassunzione ~

Ripeto, non si tratta di una innovazione e
tanto meno di una innovazione rivoluzio~

J

naria; si tratta di una restaurazione. E la
parola e l'atto dovrebbero suonare piacevoli
e graditi all'orecchio e allo spirito

.
di molti

componenti l'attuale Governo ! Restaurate al~
meno, se non volete innovare e trasformare.,
E liberatevi così di una delle tante odiose
eredità del fascismo !

Si può opporre: E le conseguenze ~ Che cosa
avv(,rrebbe se, le Assemblee parlamentari aven~
do votato la legge sui termini di carcerazione
preventiva, centinaia, migliaia, diecine di n1i~
gliaia di detenuti dovessero essere all'improv~
viso liberati ~ Cosa non farebbe questa enorme
ondata di delinquenti, all'improvviso gettati
nella vita, civile del nostro popolo~

Onorevoli colleghi; il maggior numero di
codesti sciagurati non rappresenta di per sè
un pericolo per la società. Essi lo diverranno
se staranno ancora a lungo rinchiusi nelle
carceri, che sono una scuola di criminalità.
Comunque, si potrebbe inserire. nel Codice
una nuova aggravante per coloro i. quali
commettessero un nuovo reato mentre sono in
attesa di processo. I frequentatori delle car~
ceri sono buoni conoscitori dei Codici; e la
conoscenza della nuova aggravante sarebbe
sufficiente per distoglierne il maggior numero
da nuovi reati. Ma ammettiamo pure che il
pericolo, costituito dalla liberazione di crimi~
nali per scadenza di termini, sia rea,le e grave!
Onorevoli signori, ad un certo momento. do~
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vrete pur affrontarlo e ,risolverlo questo pro~
blema del carcere preventivo. E quanto più
tarderemo a farlo, e tanto più si accrescerà il
numero di coloro che ad un momento dato
usufruiranno contemporaneamente della nor~
ma necessaria; e il pericolo paventato sarà
ingigantito.

Concludendo su questo punto: VI e una
piaga che rode al fianco l'Amministrazione
della giustizia, che la svaluta di fronte al po~
polo italiano, che la rende inadeguata ai suoi
compiti: è l'estrema lentezza della procedura
e quindi l'enorme durata della carcerazione
preventiva. Ed essa è dovuta a due cause:
alla insufficienza del numero dei magistrati
e quindi ana spropositata quantità di processi
affidati ad ognuno dall'una parte, e dall'altra
alla mancanza nel codice dei termini di carce~
razione preventiva. Onorevoli colleghi, è uma~
no che molti magistrati, sapend? che tanto
la materia della loro procedura è là ~ sicura,
pronta ad ogni momento ai loro ordini ~ spesso
dimentichino che essa è costituita da vite
umane; e non solo da corpi ma aIÌche da anime,
e da sentimenti e da rapporti affettivi. Essi
non vedono che un piccolo fascicoletto, spesso
anche assai smilzo, abbandonato in un angolo
del loro gabinetto, coperto di polvere e ragna~
tele; e che ad un certo momento, non si sa
perchè, un funzionario della Cancelleria ri~
portQ:rà all'onore della luce. Se i magistrati
sapessero che, trascorso il termine, l'uomo che
è sottoposto al loro giudizio dovrà essere
rilasciato, probabilmente si preoccuperebbe~
l'O ~ se si immedesimano nel loro compito ~ di

portare avanti rapidamente le indagini, per
non facilitare l'evenienza che il reo ~ se lo
è ~ possa sfuggire alla sanzione. Perciò, pri~
ma che il termine scada, verrà conclusa
l'istruttoria.

Due sono dunque le esigenze: quella del
completamento, del raddoppiamentb addirit~
tura, secondo l'opinione mia, dell'organico
della Magistratura, esigenza difficile da sod~
disfare, e non soddisfacibile, lo riconosco, in
un anno o due.

E l'altra della fissazione dei termini del
carcere preventivo, per la quale non oceor~
rono nè studi, nè lunga preparazione. Qui
oecone soltanto la volontà. Occorre cioè eon~
siderare la libertà dei cittadini italiani degna

di cinque minuti di lavoro di una Cancelleria
ministeriale ~ il tempo necessario a redigere,
o meglio ,a ricopiare un vecchio articolo di
Codice ~ e di una mezz'ora di discussione della
Camera e del' Senato. Se l'iniziativa non sarà
presa a questo proposito dal Ministro, pre~
senteremo noi stessi un progetto. E vorrei non
vedere allora l'onorevole Grassi opporvi il
solito argomento con cui da due anni sta raffre~
nando ogni tentativo di riforma di Codici; e
cioè che egli intende fare, in materia, tutto il
necessario in una volta sola. I~igio a questo
suo programma egli per intanto è riuscito a

non fare nulla. Onorevole Ministro, ho ancora
un punto da toce-are, e si riferisce all'articolo 16
del Codice di procedura penale, in forza del
quale non si può, senza sua autorizzazione,
procedere a carico degli ufficiali e agenti di
Pubblica sicurezza o della Polizia giudiziaria
o contro militari in servizio di Pubblica sicu~
rezza per fatti compiuti in servizio e relativi
all'uso delle armi o di un altro mezzo di coa~
zione fisica. Abbiamo udito poco fa svolgere
dall'onorevole Lussu una interrogazione dalla
quale abbiamo tratto l'impressione che forse
in uno dei prossimi giorni verrà chiesta al
Ministro della giustizia una simile autorizza~
zione.

Cosa signifiea l'artieolo 16 del Codice di pro~
cedura penale, onorevoli colleghi"? Significa
che il Ministro di grazia e giustizia, in certi
casi, ed a proprio eriterio, si fa da sè stesso
giudice. Orbene, se i magistrati fossero davvero
così gelosi delle loro prerogative e della indi~
pendenza della loro funzione, dovrebbero essi,
per i primi, chiedere che questo articolo venga
abrogato! Di fatto, onorevole Grassi, lei si è
investito in certi procedimenti del carico del~
l'istruzione; ma in più ella ha anche reso
sentenza. Così, oltre a penetrare in un cam ~

po che non le compete ~ poichè magistrato

non è, e non può quindi istrl,lire processi ~ lei

ha cumulato la funzione del giudiee inqui~

l'ente con quella del giudicante; impresa
inaudita per chiunque osservi i precetti più
elementari della funzione giudizi aria ed i
princìp'ì del diritto. Lei lo contesta ~ Eppure
quando sul suo tavolo è giunta, ad esempio,
la richiesta della Procura di Siena perchè
concedesse l'autorizzazione a procedere contro
certi agenti della forza, pubblica gravf1ti da
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prove sufficienti dI concorso nell'omicidio di
uncapo~lega della provincia, lei evidente~
mente ha svolto le indagini relative, si è
interessato di ben sapere 'come il fatto fosse
avvenuto, ne ha evocati gli aspetti sociali
e politici; e poi ha deciso che quegli agenti
dovevano essere assolti o meglio lei stesso li
ha assolti. Perchè l'articolò 16 si risolve ap~
punto in questo, che un ,uomo politico si fa
magistrato!

Onorevole Grassi, per quanto ella possa
tentare di svestirsi delle sue caratteristiche
di uomo politico in questi casi, nessuno sforzo
sarà sufficiente DJpermetterle di giudicare apo~
liticamente. Oiò accade probabilmente anche
per molte sentenze di magistrato; ma, ove 16si
dièa si suscita grande scandalo e grande indi~
gnazione. Nel caso dell'articolo 16 nessuno
ha però dìritto di indignarsi, tanto evidente è
la realtà. E si badi: quegli agenti della forza
pubblica di Siena che il Ministro ha assolti
non erano stati denunciati dalle parti lese,
dalla vedova, dai figli del contadino ucciso,
non erano stati denunciati a voce pubblica
dal popolo raccolto sulle piazze; ma da un magi ~

strato che aveva raccolto prove sufficienti per
convincersi quanto meno della necessità di ap~
profondire le indagini. Il Ministro gli e ne ha ne~
gata l'autorizzazione. Ella aveva diritto di far~
lo, onorevole Grassi, poichè c'è nel Codice que~
sto articolo. Ma io le chiedo: se lei intende vera~
mente l'altissima sua funzione, si spogli di
questo spaventoso potere, concepibile forse n,elle
mani di un servo di dittatore, di un Ministro
della giustizia in tempo fascista, ma inamissi~
bile in una repubblica che vuoI essere demo~
cratica ! Getti da sè con sdegno questo potere,
eredità di un passato malefico, e reinstauri
in questo campo la netta divisione tra il giu~
diziario e l'esecutivo. Vi è gente che grida il
suo sdegno perchè a volte il potere legislativo
sindaca l'opera ,della Magistratura; ma che
dire allora, come non inorridire dinanzi al
potere esecutivo investito addirittura della
funzione giudiziaria ? Bisogna abrogare imme~
diatamente l'articolo 16 del Codice di proce~
dura penale. E vorrei augurarmi che lei stesso
onorevole Ministro, tra pochi giorni, deposi~
tasse al banco della presidenza il disegno di
legge relativo.

Ed infine, onorevoli colleghi, parlo breve~
mente sull'amnistia. N on dirò le ragioni per

le ,quali occorre concederla; non dirò che non
si può eludere ormai il voto della Camera dei
deputati, con cui questa si è fatta interprete
di un desiderio, di una aspirazione, di una
volontà' unanIme del Paese.

Preciserò solo che, a mio avviso, l'amnistia
deve essere data sia ai politici come ai rei
per delitti comuni. Si lamenta che si diano in
Italia troppe amnistie. Onorevoli colleghi, .le
amnistie sono l'antidoto dei Codici penali in
quei Paesi nei quaIi ancora sono in vigore
le pene bestiali già comminate nei tempi più.
lontani, meno civili degli attuali. Le amnistie
sono frequenti in Italia, Spagna, Portogallo,
Grecia. Purtroppo il nostro Paese si trova
ad essere sempre accomunato con quelli che,
per ragioni che non indago, stanno nel nostro
continente alla coda del progresso. Ma Italia.
Spagna, Portogallo, Grecia, h&,nno frtqutnti
amnistie perchè hanno frequentemente biso~
gno di sfollare le loro carceri. N on avete un
apparato carcerario sufficiente; e tuttavia lo
inzeppate di çreature umane, al punto .che
per far posto ai nuovi, a quelli che le vostre
leggi arcaiche precostituiscono a candidati

.
inÌmmerevoli delle prigioni, dovt.te sfollarlo
ad ogni tratto.

Anche i contrari all'amnistia ~ che non sono
ancora riuscito bene a capire chi siano politi~
camente ~ premuti da questa esigenza di
sfollamento, hanno suggerito un più largo ri~
corso alla grazia. Mi stupisco che proprio dai
banchi del Parlamento venga un tale invito,
La grazia è prerogativa clel Presidente della
Repubblica e il Parlamento non ha titolo per
intervenire nel suo esercizio. Ma voi mi direte
forse che, se formalmente la grazia sta 'nel
potere del Presidente clella Repub 'blica, in
definitiva ecòncretamente essa viene deli~
berata dal Governo. E in realtà è così. Il
Presidente della Repubblica trascorce ogni
giorno ore ed ore al suo tavolo di lavoro; ma
chi mai' può chiedergli di sfogliare personal~
mente i fascicoli delle proposte di grazia, di
esaminarne gl'innumeri docume'nti, i certifi~
cati, le dichiarazioni, di soppesarle una ad
una come occorre fare per giungere ad una
decisione? Al suo Ministero, onorevole Grassi;

c'è un ufficio apposito per le pratiche di grazia.
Edè sufficiente questo particolare, che la

, loro istruttoria è affidata ad un ufficio ministe~

I riale, per comprendere che la grazia è sì,
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Rulla Oarta della Costituzione, una prerogativa
del Presidente della Repubblica, ma in realtà
essa si riduce ad una ordinaria competenza
del Governo. Io mi guardo dal dare eonsigli
al Presidente della Repubblica; ma credo
occorra sottrarre al Ministero della giustizia
il compito delicato dell'istruzione delle do~
mande di grazia, se si vuole salvare la prero~
gativa del Capo dello Stato. N el mondo della

burocrazia ogni cosa aequista grigio re e insen"
sibilità. Ma la grazia è frutto di sentimenti
pietosi. Fin dal momento in cui la implorazio~
ne s'innalza dal fondo di una eella o dalla mi~
sera casa di una famiglia disperata, dal primo
momento in cui la domanda di grazià prende
contatto con il meccanismo deU'Amministra~
zione pubblica, dev., e8SCl'u il Pre8idente della
Repubblica, sono gli Uffiei che da lui diretta~
mente dipendono ~ e che amo pensare animati
da uno spirito diverso da quello che aleggia
negli Uffici ministeriali ~ che devOJloe8serne

investiti. Onorevole Ministro, io le ehiederÒ,
con una interrogazione con risposta scritta,
di farmi conoseere il numero delle grazie eon~
cesse nel corso di questi ultimi due anni,
con l'indicazione relativa alle pene e ai rei che
ne hanno fruito; e credo che verremo, io ed i
eolleghi tutti, a sapere eose assai euriose dalla

sua risposta. Ma fin d'ora penso che l'impiego
della faeoltà di grazia debba subire profonde
innovazioni. Qualunque innovazione inter~
venga, è perÒ eerto ehe la grazia 110n puÒ mai
divenire un sostitutivo dell'amnistia. N ella eon ~

eessione della grazia infatti è implieito che
esuli ogni valutazione giuridica perchè la
grazia è frutto di un moto del cuore, è gene~
rata dal sentimento. È. vero che la eonees~
sione ne è attua,lmente su bordinakl, a condi ~

zioni ehe ne snatura,no il carattere. Così si
esige che sia stata soddisfatta la liquida,zione
dei danni con il che si escludono dal beneficio

i non abbienti, i nulla~tenenti; così occorre il
eonsenso della parte lesa, con il che si fa penc~

t1'are nella concessione il fattore egoistico e
negativo della vendetta, e si peTlllette l'intro~
duzione, in un atto che dovrebbe essere di
bontà, di mercanteggiamenti spesso sprege~
voli. Occorre liberare l'istituto della grazia da
qUef\ti impaeci e da queste ombre. Ma, anche
quando ciÒ sarà stato fatto, la grazia non potrà,
sostituir8i fLll'amnistia. Perchè la grazia di~

scende dalla valutazione di un fatto sin~
golo, mentre l'amnistia parte dall'apprez~
zamento di un complesso di fattori so-
ciali, politici e anche economici che costi~
tuiscono un quadro unitario nel quale i fatti
singoli perdono il loro rilievo particolare e
differenziatore. N on si puÒ sostituire la grazia
alla amnistia. Si concedano le grazie, ed anche
largamente; ma non si confonda un fenomeno
marginale del mondo penale e giudiziario
con un atto eli fondo, che trc.V<1 le sue m.Ube
nel mondo po1itico e soeiale. Ma essenzialmen-
te consideriamo il problema in base ai poteri
e a,]]8 compctel1z : Faccia grazia colui eui tale
facoltà compete, di diritto proprio. A Iloi il
.deliberare sull'amnistia, ed in modo tale da.
rispondere all'attesa del popolo ansioso di
pace e di serenità.

Io ho toceato, onorevole Ministro, tre punti, e
sarÒ lieto se ella vorrà darmi su di essi risposta.

Il primo è stato quello della lentezza esa~
sperante dei procedimenti, specialmente nel
campo penale. Noi non rinunce1'emo mai a
protestare, agrida,re alto e forte la nostra
indignazione eont1'o tale seandalo, a correg~
gere il quale olIa può sia rimettere in vigore
le disposizioni del Codice prefasci8ta sui limiti
ddla carcera,zione preventiva, sia definire un
organieo della Magistratura che corrisponda
alle esigenze della Repubbliea nostra del 1949,
ben dive1'se da quelle del Regno del 1870.
1n seeondo luogo le ho chiesto di liberarsi
del potere formidabile e perieoloso dell'arti~
eolo 16 del Codiee. di pro.eedura pena,le. E
per intanto, se trovasse aneora sul suo ta,volo
da lavoro domande di autorizzazione a pro-
eedere cont,ro uffieiali od agenti della pub~
bliea sieurezza che abbiaho, nell'esercizio delle
loro funzioni, eceeduto nei loro poteri, le
accolga,; e <limostri anche lei ai magistrati
quella fiducia ehe tante volte ci ha rjmpro~
vera,to di non nutrire noi stessi.

Ed infine, ho dimostrato come la grazia
non possa essere sostituita al1'amnistia. Ed
ho eoncluso, come concludo, chiedendo che
alla eoneessione di questa amnistia, che l'altro
ramo del Parlamento ha già richiesto e ehe
tutto il popolo italiano attende, non si faceia
qui un'opposizione cui maneherebbe ogni fon~
dato motivo. (Vt:vi applausi da sinistra. Con~
gratulazioni).
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PRESIDENTE. Non essendovi altri ora~
tori iscritti a parlare per i vari gruppi pas~
siamo ora all'esame degli ordini del giorno
dei quali non è stata data ragione nei vari
interventi.

Presidenza del Presidente BONOMl

PRESIDENTE. Il primo ordine del giorno
è quello del senatore Raffeiner, di cui do
lettura:

<KIl Senat,o, considerato che il no.sltro Codi<ee
c-ivile, nonosta:nte varie modifiche già app'0T~
tate co,n le:ggi più <Omeno ,r€loonti, contiene
ane'ora moltissime dispo.sizioni che (:,ontemc
plano valori espr,essi in s'omme di denaro che
non eorrÌsp'0ln(1onn più al mut,ato valm'e della
mQl1'eta,

invita il Governo a presentare al Pada~
mfmto un disegno di legge colqualB vÌ(~ne
d,e~2Ig:a;ta a.l GO'VIerno., i'n conf.orrmità aU'iar>ti~

'c'olo 77 della CostHuzicme, la facoltà ,d'i 'ema~
nal',e, (-.on uno 'o' più decl',eh legislativi ed entr,o
un t€l:mhlB da ,stabilirsi, deUB liorme eon le
quali ivenga;no aggiornate tutte, quell€ dis'P'olsi~
zioni ,del Codice civile che rigua!:'dano val,oti
€spr,e:ssi in somme di den(1w non più 'co:l',Ti..
spondenti all'at,tuale potere d'acquisto della
nostra moneta~.

Ha facoltà di parlare il senatore Raffeiner.
RAFFEINER. N on credo che il mio ordine

del giorno abbia bisogno di una lunga illustra~
zione. Nel nostro Oodice civile si trovano
ancora moltissime disposizioni che riguardano
somme di denaro che non corrispondono più
al mutato. valore della moneta. L'aggiorna~
mento di queste disposizioni è certamente
una cosa necessaria, ormai, dopo la stabiliz~
zazione della nostra moneta e non dovrebbe
essere ulteriormente rÌnviato. Esso non ha
nulla a che fare con la riforma del Oodice
perchè non modifica alcuna norma di diritto,
ma mette in efficienza soltanto quelle dispo~
sizioni, ehe appunto, per la subentrata dimi~
nuzione del valore della moneta, non rispec~
chi ano più quella' che era e che è tuttora la
volontà del legislatore.,

Ora la rièerca delle singole disposizioni del
Oodice che hanno bisogno di questo aggior-

namento e la compilazione del relativo prov-
vedimento è un lavoro di carattere meramente
tecnico e .pereiò non mi pare opportuno che
il Parla:r;nento stesso si occupi nei dettagli
di questa cosa, ma demandi al Governo di
provvedervi entro un breve tempo. Una tale
delega è possibile in base alla nostra Oostitu~
zione. L'articolo 77 ammette una tale delega;
il Parlamento può limitarsi a precisare la ma-
teria, a stabilire il.tempo entro il quale il Go~
verno deve provvedere ad enuneiare i principi
direttivi.

E, a mio modesto giudizio, il principio
direttivo cla. enunciare non può essere che
questo, che. si tenga conto della svalutazione
della. moneta e ehe si aumentino proporziona-
tamente. i valori enunciati nel Oodice civile.
Il Parlamento può anche stabilire un rag~
guaglio o, magari, due ragguagli, uno minimo
e uno massimo, entro i quali dovranno poi
esserestàbilite le eifre, e ciò per arrivare
sempre a cifre arrotondate. Io non eredo
che il Parlamento, delegando al Governo una
sì limitata potestà, legislativa, diminuisea la
propria competenza o la propria autorità,
anzi io ritengo che il delegare ad altri delle
decisioni e delle funzioni che hanno carattere
meramente tecnico, ed il riservarsi soltanto
le decisioni più importanti aumenti sempre
il proprio potere ed il proprio prestigio.
Perciò io ho proposto questo ordine del giorno
perchè ritengo che l'iniziativa per questa pro-
posta dovrebbe partire proprio dal Parla-
mento, in quanto penso che vi possano essere
delle difficoltà psicologiche in seno al Governo
per chiedere una tale delega.

Questo, in brevi parole, il contenuto del
mio ordine del giorno che con esse appunto
ho brevemente illustrato. (Congratulazioni).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
presentato dal sen3,tore S£tlomone e così for-
mulato:

«Il Senato, convinto delle gravi deficienze
della legge vigente sul gratllitopattocinio (30
dicembre 1923, n. 3282), e della necessità. di
una solle6taadeguata riforma, intesa già da
tempo, e in rispondenza ai voti' espressi nel'
Congr1esso giuridico foiense tenuto a Firenze
nel novembre 1947, invita il Mil1Ì<S'trodella
gmstizia :a provvedere al più presto alla ela-
borazione di un apposito disegno di legge 't-.
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Ha facoltà di parlare l' onorevole Salo~
mane.

SALOMONE. Onorevoli colleghi, non sa~
l'ebbe Raggio ~ a quest'ora ~ dilungarsi sul~

l'argomento e siccome io debbo dar prova di
saggezza, per lo meno in omaggio al mio
cognome, così dirò pochissime parole. Io feci
già, invito al Ministro di grazia e giustizia" in
una interrogazione a lui rivolta" perchè presen~
tasse un disegno di legge di riforma della legge

sul gratuito patrocinio. Mi rispose l'onorevole
Sottosegretario di Stato dicendo che era stato
presentato un progetto di iniziativa parla~
mentare alla Camera ad opera del deputato
Castellani, Io ho avuto notizia che questa
proposta di legge non è stata ancorDJ esami~
nata dalla Camera, non solo, ma pare che sia
un progetto molto voluminoso e che tenderebbe
a ripristinare come istituto di Stato la difesa
dei poveri.

Ora, l'iniziativa parlamentare è un ottima
eosa ma non dispensa il Governo dal rendersi
promotore di proposte di legge, soprattutto
quando si tratta di argomenti molto illlpor~
tanti come questo della difesa dei non abbienti.
Pereiò io rinnovo la preghiera all'onorevole

Gual'dasigilli affinchè prenda in esame la
urgente neeessità di apprestare un disegno

di legge in rispondenza ai voti espressi nel
Congresso giuridieo fOl'ense tenutosi a Firenze

nel novembre 1947, che noi esamineremo. Si
tratta di una questione molto importante,
come i eolleghi potranno constatare, ed è
una proposta di riforma che si agita fin dal

1902. La legge fondamentale che regola la
materia è quella del1865, appena emendata con
il testo unico del 1923, e appalesa così gravi
deficienze, per cui io eredo che l'invito che ho
rivolto all'onorevole Guardasigilli sia un in~
vita opportuno e che sarà tenuto nella debita
considera,zione.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Bastianetto, così formulato:

,( Il Senato della Repubblica, vi3to il decreto
del Guarcla3igilli Gullo 20 aprile 1947, eosti~
tutivo di una Commissione mini'steriale pc'r
la riforma peuitenziaria;

a,vuta ,conoscenza dei lavori già espletati
daUa COl11.I;n.issionestessa attraverso le tre Sot~

tocommissioni per il Regolamento, per il pet'~
sonale 'e per i minOl',enni;

,preso atto del lavoro ispettivo già iniziato
dalla speciale Commissione parlamentare elet~
ta nel 1949 dai due l'ami del Parlamento:

fa voti:

a) che i' lavori della Commissione isti~
tuita {'ol decreto 20 aprile 1947 si:ano portati

a buon fine al piÙ presto, integrando se è lle~
cessario il numero dei membri eletti con lo
stesso decreto ;

b) che le risultanze della Commissione
parlamentare siano sonecitate, eosicchè i la~
vari dell'una e dell'altr:a Commissione siano
coordinati, consentendo di sottoporre al Pat'~
1amento un progetto organico di riforma pe..
nitenzÌaria ».

Ha facoltà di parlare il senatore Bastia~
netto.

BASTIANETTO. Onorevoli colleghi, signor
Ministro, ho presentato quest'ordine del giorno
e mi permetto brevemente di illustr:',rlo,
perehè Titengo che sia veramente giunto il
momento di coordinare fra di loro le varie
iniziative che sono state prese in questi ultimi
anni, per giungere al piÙ presto a,lla riforma
penitenziaria; e soprattutto per cercare ehe la
Commissione, che è stata, a SllO tempo ereata
dal Ministro Gullo, e la Commissione rarla~
mentare che sllceessivamcnte, è sta,t::!, nomi~
nata dal Pa,rla,mento, possano assieme arri~
vare ad una fattiva, condusionc.

Questo doveTe della, rìfonnaJ penitenzial'ia
lò t"bbiamo assunto, si può dire, eon la Costitu~
zione. Altri Paesi sono arrivati a ciò coordi~
nando il Codiee pena1e con il Codiee di proce,~
dura penale e i regolamenti penitt'nziarì. Altri
Paesi inveee hanno tracciato dene linee che
hanno servito poi pe' due un canùttere so~
dale ed un indirizzo di rieducazione alle loro
riforme penitenziarie. Il sistema nostro vi~
gente ha per fonti il Regolamento 18 giugno
1931, n. 787, il Regolamento del corpo degli
agenti di custodia e le leggi sui minorenni.

Generalmente si dice ehe non si deve affron~
tare il problema della riforma penitenziaria,
perchè costa troppo; e si parla sempre di molti
miliardi perchè si pensa che la riforma peni~
tenziaria voglia dire fare dei grandi fabbri~
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cati e ritoccare o riammodernare gli stabili~
menti che abbiamo, mentre io penso che la

. riforma penitenziaria debba essere anzitutto

e prima di tutto impostazione della coscienza
penitenziaria wm soltanto' di quelli che sono
gli esecutori, di quello ehe è il corpo dei custodi,
di quella che possa essere la direzione, ma di
tutti, compreso il magistrato che co.mmina
la pena.

Il magistrato che commina anni di careere
deve avere la eoscienza lui stesso di che eosa
sonQ gli anni di carcere che il èondannato

.deve scontare.
Il più importante dei problemi per una

riforma penitenziaria è proprio questo di
una edueazione di tutti, quelli ehedevono
interessarsi dell'esecuzione della pena.

Il Ministro Gullo con il deereto 20 aprile
1947, col quale ha nominato la Commissione
ministeriale per la riforma penitenziaria, ha
proprio fissato queste linee; ed io mi permetto
di leggere integralmente questo decreto ehe
dice testualmente: «Il Guardasigilli, Ministro
segretario di Stato per la grazia e giustizia,

«Ritenuto ehe l'ordinamento dellaRepub~
blica e la riforma dei Codici penale e di pro~
cedura penale impongono la necessità dipro~
cedere alla rielaborazione delle norme del~
l'esecuzione penale e ad una nuova regola~
mentazione degli istituti di prevenzione e di.
pena, decreta:

« Art. 1. ~ Presso il Ministero di grazia e
giustizia ~ istituita una Commissione con lo
incarico di studiare e di formulare progetti
di norme legislative e regolamentari per la
esecuzione penale e per gli Istituti di preven~
zione e di pena, in armonia con le disposizioni
della ,Costituzione e dei progetti dei Codici
penale e di procedura penale.

« Art. 2. ~ La Commissione di eui all'arti~
colo precedente è così composta: Merlin ono~
revole avvocato Umberto, Sottosegretario di
Stato al Ministero di grazia e giustizia, presi~
dente; Volpe dotto Gabriele, presidente di
sezione della Corte suprema di cassazione,
Direttore generale per gli Istituti dipreven~
zione e di pena, Vice presidente; Bastianetto
onorevole avvocato Celeste, deputato all'As~
semblea Costituente; Federici onorevole dottor
Maria, deputata all'Assemblea Costituente;
Mattei onorevole dottoressa Teresa, deputata

all'Assemblea Costituente; Minio onorevole
Enrico, deputato all'Assemblea Costituente;
Pertini onorevole Sandro, deputato all'As~
semblea Costituente; Rugarli avvocato Sincero,
avvocato in Milano; Sotgiu professore Giu~
seppe, docente di diritto processuale penale
all'Università di Roma; Vassalli professore
Giuliano, ordinario di diritto penale all'Uni~
versità di Genova;D'Arienzo dotto Tommaso,
Consigliere di Corte d'appello, addetto al Mini~

!
stero; De Luise dotto Guglielmo Procuratore

I della Repubblica in Napoli; Lampis dottor
I Giuseppe, Presidente di sezione della Corte

l

,
di cassazione; Musillami dottor Giovanni, P

.

re~
sidente di sezione della Corte di cassazione;

I Severino dottor Massimin.o, giudfce addetto
i al gabinetto del Ministro di grazia e 'giustizia;

Di Tullio prof. Benigno, incaricato di antro~
pologia criminale presso l'Università di Roma;
Rivolta don Anton.io, sacerdote; Desiati dottor
Fran.cesco, Direttore superiore degli Istituti di
prevenzion.e e di pena; Marracino dottor
Gliido, Ispettore generale degli Istituti di pre~
venzione e di pena; Patini professor Ettore,
Direttore alienista degli Istituti. di preven~
zione e di pena; Saporito dottor Filippo,
IspettÒre generale alienista degli Istituti di
prevenzione e di pena; Varetti, ingegner dot~
tore Carlo Vittorio, Ispettore generale tecnico
industriale degli Istituti di prevenzione e di
pena.

« Art. 3. ~ L'Ufficio di. Segreteria è èosì
composto: Auriemma dottor Salvatore, sostitu~
to procuratore generale di Corte d'Appello, ad~
detto al Ministero; Caldarera dottor Ugo,
giudice addetto al Ministero; Erra' dottor
Carlo, pretore addetto al Ministero; lezzi dot~
tor Tommaso, pretore addetto al Ministero;
Leone dottor Armando, giudice addetto al
Ministero; Zingale dottor Salvatore, giudice
addetto al Ministero; Colmi dottor Guido, pre~
tore addetto al Ministero. Il presente decreto
sarà comunicato alla Corte dei Conti ,per la
registrazione. Roma 20 aprile 1947. Il Ministro.
FÌrmato: Fausto Gullo n.

Ho voluto leggere tutti i nomi dei membri
della Commissione proprio per una ragione e
cioè per dimostrare come la scelta è stata
fçttta con ampi criteri, includendo parlamen~
tari, professori di Università, tecnici, diret~
tori generali ed ispettori della stessa direzione.
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Per esempio per tutta quella che è la parte
psichiatrica~antropologica è stato nominato

il professore Saporito, a tutti noto per l a sua
alta competenza. Era quindi veramente una
Commissione completa.

Ij~t Commissione ha iniziato i suoi lavori
subito dopo, presieduta dal Sottosegretario
onorevole Merlin che con un discorso assai
importante ha, fissato le linee del lavoro da
compiersi. La Oommissione si è poi suddivisa
in tre Sottocommissioni: Sottocommissione
per il regolamento; Sottocommissione' per
il personale; Sottocommissione per i mino~

renni. Tali sotto commissioni hanno lavorato
quasi dU:e anni; ed il hworodella seconda, pet
il personale, e .della terza per i minorenni, è

stato qlUosi ultimato. Quello per il regolamento
non è stato ultimato, ma è stato fatto quasi
per due terzi. Nel frattempo ~ ed io debbo
ricord~ulo, onorevoli colleghi ~ uno dei membri
della Oommissione per il regolaulento, l'avvoca~

to Rugarli, di Milano, è deceduto; cr,,) un socio~
logo un galantuomo, un uemo che aveva
messo l'anima sua nel lavoro per questa ri~
fornm penitenziaria. Qualche altro, come il
profes~or Saporito, è and~oto in pensione; o,
come la Mattei ha cessato di far parte del

Parlamento; tutti gli altri membri sono ri~
masti ed il bvoro della Commissione avrebbe
potuto essere ultimato. In più pei cappellani
vi si è aggiunto il reverendo Don Oazzaniga.
Al Ministero di grazho e giustizia vi sono
tutti i verbali dei lavori della Commissione;
ma sono rimasti in un angolo, e noi speria~
mo che debbano ancora servire pCI' ultinutl'e
la riforma.

Successivf~mente, nell'ottobre del 1948, la
Oamera dei deputati, su proposta dell'onorevole
Oalanumdrei, ha votato un ordine del giorno,
che dice testualmente: « La Camera invita il
Governo a nominare una ComnJissione per~

manente composta di deputati e senatori allo
scopo di indagare, vigilare e riferire al Parla~
mento sulle condizioni dei detenuti' negli

stabilimenti carcerari e sui metodi adoptrati
dal personale carcerario per mantenere la
disciplina nelle carceri i).

Il 30 novembre, al Senato, su proposta del
senatore Persico, è stato votato un ordine
del giorno presso a poco dello stesso tenore,

e cioè ugualmente con lo scopo di « indagaro,
vigilare e riferire sulle condizioni dei detenuti».

I due ordini del giorno hanno trovato la
loro espressione legislativa nel seguente de~
creto del Presidente della Repubblica:

« Il Pr6sidente delh1 Repubblicl'J,

« Visti gli ordini del giorno approvai;i d~LI
Senato della Repubblica nena seduta del 30
novembre 1948 e dalla Oamera dei deputat,i
nella seduta del 28 novembre 1948 con i quali
si invita il Governo a nominare mm Oommis~
sione di senatori e deputati designati dai
Presidenti delle rif)pettive Camere, allo scopo
di indagare, vigilare e rifcTire al Parla,mento
sulle condizioni dei detenuti negli stabilimenti
carecnui e sui mctodi ~tdopera,ti dal persowtle
careeraxio per mantenere la disciplina fra i

. reel usi.

« Sentito il Oonsiglio dei :Ministri;
« Sulla proposbt del Ministro di grazia e

giustizia decreta:

« Art. l. ~ È costituita una Oommissione

composta d,o Membri delle due OameTe allo
scopo di indagare, vigilare e riferire al Par"
lamento sulle condizioni dei detenuti negli
stabilimenti carcerari e sui metodi adoperati
dal personale carcerario per mantenere la di~
sciplina fra i reclusi.

« Art. B. ~ Jja Oommissione è eompost,a di
cinque senatori della Repubblica e di cinque
deputati al Parlamento, i q1Utli saranno desi~
gnati dai Presidenti delle ri;-.;pettive Oamere,
su richiesta del Ministro di grazÌ<o e giustizia.

« Art. 3. ~ La Oommissiono entro il termine

di sei melOi dalla data delht sua costituzione
riferisce alle Oamere eirca il rhmltatodei
propri hOVOl'i;ed ha, Lteoltà di bro a,l Ministro
di grazia e giustizia le segnalazioni e le pro~
poste che l'itenga opportune.

« Art. 4. :....La, Oommissione S~tr~l coadiu~
vata da' un ufficio di segreteria eomposto di
un magistrato, di un funzionario appartenente
ai ruoli del personale amministrativo degli
Istituti di prev'enzione e di pena o di un fun~
zionario di Cancelleria.

«Art. 5. ~ Il Ministro di grazho e giustizi~t

provvederà con suo decreto alla nomina dei
componenti della Commissione, in seguito alle
designazioni previste nell'articolo 2, ed. alla
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'costituzione dell'Ufficio di segreteria III con~
formità. dell'articolo precedente.

« Roma, 10 dicembre 1948 i).

In questi giorni ho saputo, e ieri sera lei,
onorevole Ministro, me ne ha dato la con~
ferma, che gli uffici hanno preparato un altro
regolam~nto e lei mi ha detto, per tranquilliz~
zarmi, che questo regolamento avrebbe scelto
il meglio di quello che ha fatto la Commis~
sione. Io debbo essere sincero: quando lei mi
ha confermato questo, io sono rirr~asto maluc~
cio, anche perchè ho ricevuto proprio in questi
giorni una lettera del professor Saporito, ehe
mi confermava nella opinione che questo, .

lavoro della Commissione doveva essere por~
tato a buon fine.

Vengo alla conelusione, perchè voglio essere
breve e voglio rispettare i venti minuti con~
cessi per sostenere un ordine del giorno. La,
conclusione è questa, onorevole Ministro: pri
mo: che i lavori della Commissione ministerialc
siano portati in porto; secondo, che siano
sollecitati i lavori della Commissione parla~
mentare, così che le conclusioni della Com~
missione parlamentare possano poi servire a
completare i lavori della Commissione mini~
steriale, o viceversa; terzo, che quel regola~
mento, che è stato in questi giorni approntato,
non venga applicato fino a che le Oommissioni
ministeriale e parlamentare non lo abbi<mo
esamin2Jto. Questo per un'ovvia ragione d]
prestigio per le Commissioni stesse e per un a
ragione anche morale perchè ci sono uomini
come, ad esempio, il professore Saporito c
l'ingegnere Varetti, grandi tecnici in questa,
materia, che hanno portato nelle Commis~
sioni tutto il contributo della loro esperienza.

Se io accennassi solo a qualcuno degli isti~
tuti che abbiamo affrontato, onorevole Mini~
stro, comprenderebbe subito l'importanza del
lavoro che è stato fatto. Abbiamo esaminato
il problema dei minorenni, dicendo che' tutto
quello ehe li riguarda deve essere straleiato
dall'eseeuzione della pena, il ehe significa che
il minorenne non deve dipendere dal carce~
riere. Il corpo di sorveglianza per gli uomini
non deve essere il corpo di sorveglianza per i
minorenni. Per essi ci devono essere solo gli
educatori.

Un altro problema che abbiamo affrontato: è
il problema della donna che delinque. Il 95
per cento di delinquenti sono uomini; il 5
per cento donne. Questo cinque per cento di
donne che delinque non è giusto che abbia lo
stesso . trattamento che hanno gli uomini.
Abbiamo nel regolamento penitenziario solo
una diecina di articoli che riguardano le donne:
il problema dell'allattamento, il problema
degli istituti specializzati, il problema della
eustodia. Quando pensiamo all'assurdità che
una 'suora, superiornJ di carcere, è equipara~
ta al eòmandante del corpo di guardia" ehe.
il direttore del careere femminile è un uomo,
che le ispezioni nei eareeri femminili sono
fatte da uomini, che il trasferimento delle
donne è fr;Jtto a cura di uomini, possiamo
eomprendere quanto ci sia da riformare in,
questo campo.

Altri Paesi ehe non cito, perchè sarebbe
lungo il discorso, hanno risolto questo pro~
blema istituendo un trattamento differente
per le donne.

Accenno poi all'istituto dell'ingresso in ea,r~
cere, al problema delle punizioni interne, al
problema di un maggiore prestigio dell'agente
di custodia. In una parola il carcere è come
una vite che lentamente si chiude, mentre,
secondo la Costituzione, l'esecuzione della
pena deve essere lma vite che si apre.

Tutte queste cose sono state affrontate,
discusse e ci sono i verbali.

Mi sono permesso di presentare il mio ordine
'del giorno proprio perchè Se,nto come do~
vere sacrosanto che verso la riforma peniten~
ziaria si faccia ancora un passo in avanti.
La riforma, penitenziaria deve essere istradata
sui binari ben sicuridell'espericnza. Ora questi
binari li abbiamo, un lavoro notevole è stato
fatto; basta concludere, e la conclusione può
portarei a qualcosa di concreto e di impen~
sato perchè era tanto difficile trovare la strada
per la soluzione del problema. Arrivando alla
riforma, potremo dire di aver fatto un gran
passo avanti e potremo allora parla:r:e anche
di riforma deglistabilimenti~

La riforma degli stabilimen,ti non può prece~
dere la riforma penitenziaria: prima dobbiamo
avere i regolamenti e il personale, e siccome
questo non è difficile poterlo fare affrQntando
subito i regolamenti, dopo non sarà difficile tro~
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vare la saluziane per gli stabilimenti. Questa è
la speranza e dico sinceramente, signor Ministro,
ehe io spererei in llna vataziane dell'ordine del
giorno e non in una sua 1/rR,sform:1zionein raeeo~
mandazione, perehè se noi veniamo ad una vo~
tazione, eioè a riconoseere in sede parlamentare
l'esistenza delle Commissioni (ed è per questo
ehe ho inserito nella mia-diseussione il testo dei
due deereti), se veniamo quasi a far punto eon
il voto del Senato sulrieonoseimento della loro
attività e del lavoro fatto fino ad oggi, e nello
stesso tempo poniamo in mano al Ministro
l'arma di questo rieanoseimento e di questo
voto il Ministro avrà la possibilità di far punto
aneh'e can i suai uffiei e di far sì che si inizi il
lavora di eoordinamento e si incominci ad
impostare prestissimo quella che s~1rà la eon ~

elusione nel campa legislativa. Perchè se quel
regolamento che hanno preparato gli. uffic~
venisse anche pubblieato e mandato al van
stabilimenti, nai correremmo, prima, il peri~
eolo d'insabbiare quello che è il lavoro della
riforma, perehè ritoceando uno, tre, cinque
articoli ei si addormenta sopra per l'avvenire,
e in seeonda luogo, se impostiamo subito il
pro blema della riforma penitenziaria ~on un~
votazione dell'ordine del giorno fa,eClamo SI
che anche gli uffiei vengano ad avere la eo~
seienza che quella che deve essere risolta è
la riforma penitenziaria e non la piceola, di~
sposizioncella che si può ritoceare eon una
circolare del Ministro. Solo con un lavoro
serio, portando in porto il lavoro già fatto, noi
potremo dire di avere affrontato e. risolto
questo gravissimo ed imponente problema
della esecuzione della pena. (Applausi e con~
gratulazioni) .

PRESIDENTE. Segue l'ordine' del giarna
dei senatori Grava, Vischia, Pezzini, Gallet1;0,
D;Incà Sp allina Gava" De Bosio e Vaniale,,. ,
eosì formulato:

«Il SenatO' della Repubblica, -considerata
la fond:am8n tale importanza che H-flUlziona~
mento della giustizia assume per la stessa vi~
Lae c.onservazi'oneclello Stato; rit~muto che
per as-solv'8TCal sun nobilis,simo, uffido l'.am~ .
mini,straz.ione della gi1u8'tizia devb' .es-sere sol~
lecita, economica, decentr:ata ,e 'q:Ulanto'piÙ po's~
sihillle v:i,clina 'ful,pofP-oJ,o.

invita il Govcrnoa ispirar,si a que'st,i eon~
eetti .e a ben.erli prblsenti nello 'stud,io d<ellluo~

ve oN]inament-O\ giudiziario 'fI nel fi,s-sarele
nuov.e circo,scrizioni.

« Lo invita ailtresi a non t.rw8'curare l,e l<egit~
tinre a,spir:8;zi,O'ni ,e gli in teres,s i Idelle 'P'op-Qila~

'zionj ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Grava.

GRAVA. ~L'ordine del giorno da me pre~
sentato insieme ad altri colleghi contiene tre
proposizioni eolle quali vonei richiamare l'at~
tenzione del Ministro e del Senato sul saggetto
paJssivo dell' Amministrazione della giustizia che
è poi l'oggetto, cioè il nostro popolo, la nostra
gente con particolare riguardo ai più umili,
ai piÙ diseredati dalla fortuna i quali hanno
sete di giustizia, che };giustizia invocano e
ehiedono, non raramente invano. Sorvolo sulla
prima propasizione perehè è di un'evidenza cri~
staIlina, è un jus recept'/t'ln. J~~1Società poggia
sulla giustizia e dove essa cessa o si affievo~
lisce là si dissolvono e crollano stati, regni,
imperi e repubbliche:
« Justitia fundamentum l'eipubIicae » !

Secanda proposizione: la giustizia deve essere
sollecita e rapida,perchè il renderla. a lunga
seadenza equivale a, denegal'la; la giustizia
lungamente rinviata è giustizia rifiutata. Noi
tutti sappiamo eome funziona, nel nostro Paese
la giustizia, ritengo che neanche il MinistrO'
S1:1soddisfatto del suo funzionanH'llto. Quali
le eause '? La deficienza dei magistratLlVla,
nonostante questa deficienza sono stati sot~
tratti numerosi giudici alla loro funzione nar~
male e applicati alln, deeisione delle vertenze
agrarie presso le sezioni specializzate dei tri~
bunali e delle Corti d'~)Jppello. Sono niente di
meno che sei al tribunale e dieci alla Oorte
di :1ppello.

Onorevole Ministro in attesa ehe vengano
colmate le lacunt) con opportuni e s€',ri eoncoI'si,
vorrei pregarla di esaminare la situazione dei
magistrati e dei cancellieri che sono impiegati
pref\SO il suo ed altri Ministeri. Se le mie infor~
mazioni sono esatte prestano servizio presso il
Ministero di grazia e giustizia 130 magistrati,
170 cancellieri e 70 aiutanti di cancelleria.
Sono troppi, onorevole Ministro, anche se si
vuole, eome si deve, potenziare l'ufficio legisla~
tivo. Li riduca allo stretto indispensabile e
mandi gli altri a fare sentenze nei tribun ali,

.nelle preture, nelle Corti di appello, perch è
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il buon soldato lo si vede ,e lo si giudica sul
campo di battaglia, il buon marinaio in mare,
il buon giudice e il buon cancelliere nelle pre~
ture e nei tribunali. Lo so: la cosa non è molto
facile perchè le radici sono profonde, e perchè
Roma esercita una attrattiva ammaliatrice
tutta ,particolare, e poi prestare servizio presso
il comando generale è un onore, poi c'è la spe~
ranza di qualche riconoscimento, di qualche. . .
come dire, ricompensa.

Oerchi anche, onorevole Ministro, di sempli~
ficare i servizi di cancelleria. Ho liquidato
poco tempo fa alcune pendenze di cause defi-
nite e trattate quando facevo l'avvocato e
per ritirare alcuni fogli di carta bollata e al ~

cune centinaia di lire ho dovuto apporre molte
firme su tre diversi registri. E poichè ho accen~
nato ai servizi di Oancelleria mi sia permesso di
spezzare una lancia e di dire una parola a
favore dei travet della giustizia che sono gli
aiutanti di cancelleria. Onorevole Ministro, la
legge del 14 novembre 1926 ,n. 1935, è stata
nei loro confronti iniqua, e, permettete che
lo dica, truffaldina, perchè con essa. si sono
soppressi 1100 posti (li ciMicelliere,perchè ve~
nivano pagati di più, ed è stato costituito il
ruolo degli aiutanti cancellieri di 1202 posti
perchè si pagavano di meno. Ebbene, gli
aiutanti di cancelleria dal 1926 hanno sempre
svolto le funzioni e le mamdoni di cancellier" j e

i magistrati e gli avvocati possono darmene
atto: moltissime cancellerie di Pretura e anche
qualcuna di tribunale sono rette da aiutanti
di cancelleria. Ma quando questi poveri disgra~
ziati travet hanno chiesto il riconoscimento
della loro qualifica, hanno trovato una resi~
stenza tanto accanita quanto infondata e degna
di miglior causa da parte dei loro colleghi
cancellieri. Il Senato ha reso loro giustizia 0
spero che anche l'altro ramo del Parlamento
faccia giustizia. Lo so, onorevole Ministro,
che ella ha preso a cuore questo problema: la
prego, nella sua qualità di Ministro della giu~
stizia, di rendere giustizia a questi poveri
disgraziati che attendono e lottano da parec~
chio tempo.

Oltre a provvedere alla quantità, onore~
vole Ministro, vorrei pregarla di curare anche
la qualità dei magistrati. Io mi domando
quanti sono i magistrati che sentono l'intimo
tormento ed il travaglio di rendere giustizia"

come noi li sentiamo nel chiederla. Molti,
certo. In quest'Aula ve ne sono di veramente
insigni ed egregi. Ma ci so:W.oanche di quelli
che non sentono la divina missione di rendere
giustizia e pare che dicano con il loro conte-
gno: « ormai ci ho fatto il callo i). Ma, onore~
voli colleghi, amici avvocati e magistrati,
un galantuomo, un uomo di scienza e di
coscienza ed anche di cuore, nell'esercitare la
nostra professione non può mai fare il callo
per quanto veterano sia. La nostra è una
missione, o almeno dovrebbe esserlo ~ io la

concepisco così ~ è un sacerdozio di cui noi
siamo i ministri: ministri del diritto, della legge
e della giustizia.

Terza proposizione: la giustizia deve, essere
economica, decentrata e quanto più possibile
vicina al popolo. In nessun Paese, come nel
nostro, la giustizia costa tanto; forse in nessun
Paese è così lenta. E fino a quando la giustizia
non sarà economica e alla portata di tutti è
perfettamente inutile che noi parliamo di pa- ,
rità di diritti se non in astratto, percIlè «voler
contro maggiore poter, mal pugna ,i).

Il gratuito patrocinio, così come è ordinato,
non funziona e non può funzionare. Il relatQre,
profondo cultore oltrì:.ochèdel diritto mlch', di
lettere, riporta la massima che Oieerone poneva
a fondamento della repubblica là dove scrive
che: «. . . iura certe paria debent esseeorum
inter se, qui sunt civ(\s in eadem republica ».
N on è sfuggito però al relatore umanista che
Cicerone, faceva precedere questa massima
da quell'altra che rispecchia il concetto or
ora da me espresso, e che è stato egregiamente
ricordato anche dall'amico senatore Az'ara,

. nel suo intervento. Permettete che la citi nel
testo originale, perchè la lingua di Oicerone
è cosìperspicua e facile e piana... Dice
dunque l'Arpinate: «... quae cum lex sit
civilis societatis vinculum, ius autem legis
ar,quale, quo iure societas civium teneri
potest cum par non sit conditio civium ».~

MAORELLI. Fai la traduzione. (Ilarità).
GRAVA. VuoI dire che la giustizia, perchè

possa essere app1jcata a tutti, deve essere
accessibile a tutti.

. Ho detto già prima che il gratuito patro-
cinio così come è ora regolato, non funziona
e non puo funzionare. Quale è il rimedio, se
non per sopprimere almeno per attenuare,
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questa disparità di condizioni di fronte alla
giu;,;tizia ? Il rimedio è di decentrare e rendere
piÙ vicina al popolo la giustizia. N ella discus~
sione di questo bilancio nell'altro ramo del
Parlamento è stata salennemente affermata:

. « Sarebbe sammamente pericolosa allontanare
ancar piÙ]' Amministraziane della giustizia dal
popala aggravanda di piÙ il senso di sfiducia
verso la giustizia assai diffusa nel Paese», e
si facevana voti perchè le seziani staccate di
pretura venissera erette in preture autaname.
Esattissima! Quando però, onarevoli col~
leghi, si tratta di avvicinare al papala la giu~
stizia dei tribunali, ahimè!, allora la lagica
non ragi.ona più .o ragiana alla r.ovescia, perchè
intorna ai tribunali e sotta ai tribunali ci sana
troppi interessi di casta e pers.onali.

Il fascismo aveva s.oppressa nel 1923 ben
1J7 tribunali dei quali però, dal 1945 al 1947
sona stati ricostituiti 37. Disgrazia,tamente
s.ono stati ricastituiti n.on sec.ondo la 1.01'.0
importanza, ed .oggi, quand.o si tratta di
ricastituire a ripristinare un tribunale, p.on~
gono il vet.oe fann.o .opp.osizi.one accànita
particolarmente i grandi avvocati delle città,
gli avv.ocati del cap.olu.og.o di provincia, i
prafess.ori di diritta ed anche alcuni magi-
strati i quali amano piuttost.o vivere nelle
grandi città che nan nelle città picc.ole. Ma,
sign.ori, la giustizia n.on è fatta per gli avv.o~
cati,n.on per i magistrati e i pr.ofessori di
diritt.o; la giustizia è fatta per il pop.ol.o perchè
là. d.ove manca la giustizia cessa la vita. N è
si dica, C.omeè stata detto, che è una frase
demag.ogica s.osten6re. che bis.ogna avvicinare
la giustizia al pop.ola. È ver.o il contrario.
Hanna accentrato infatti colora che valevano
d.ominare ed ec.on.omizzare, ma n.on hanno
econ.omizzat.o: le spese sono aumentate e la
giustizia è diminuita. E n.on si dica, c.ome è
stat.o detto in quest'Aula, che al tempo del~
l'aeroplano non si può fare il ragionamento
che si faceva ai tempi della diligenza, non si
possano più inv.ocare le esigenze della viabilità,
della minore distanza e altre simili, quasi che
le parti, i testimoni i giudici avessero la pas~
sibilità di servirzi dell'aeroplano. N on si dica,
com'è stat.o detto, che costituire nuovi tribu~
nali significa dare nuovo impulso al fen.omena
del litigi.o del quale il nastr.o Paese gade il
triste primat.o perehè, se f.osse vera la pr.opo-

slzlOne, allora dovremmo dire che per soppri~
mere il litigia basterebbe sopprimeTe tutti i
tribunali. È vera inveee la prop.osizi.one c.on~
traria.

Seusatemi ma io non crtèda a quest.o pri~
mata del nostro Paese nonostante l'autorità
di Giustin.o Fortunato. Basta dare uno sguarda
in casa d'altri per c.onvincersi che quest.o
dis.ordine regna dappertutt.o dove l'an:lmini~
strazi.one della giustizia è difettosa, lenta e
c.ost.osa.

Quando, sign.ori, io ved.o povera gente, parti,
testi, imputati, periti fare 50 .o 60 ehil.o~
metri per accedere al Tribunale, e d.opo .ore
ed .ore di attesa t alv.olt a, di intere giorna,te
venir licenziata perehè la prova o il proeesso
sono stati rinviati o perchè il giudice eTa
0ceupat.o, a perchè n.on c'era, o perchè il ruala
Gr~btropp.o c[trieo, a per qualche altra ragione
del genere, che v.oi c.olleghi avvacati canoscetie
fin troppa bene: quando poi questa gente si
reca alla staziane per partiTe e ritarnare a
casa e si sente dire, essa che n.on ha nè aer.o~
plan.o, nè autoJ?lobile a disp.osizione, eh"
l'ultim.o treno è partito,. e1l.u la cOTriera non
c'è più; allara ia c.omprendo, onorev.ole lV[ini~
str.o, la sfiducia di 'Iluesta gente verso la
giustizia, all.ora c.omprendo e capisc.o l'.oscura
minaccia pr.onunciata da Renz.o esasperato da,l
soPrus9 di D.on R.odrig.o e dal bell'esit.o della
visita al d.ott.or Azzeccagarbugli « In ogni
cas.o saprò farmi la ragione o farmela fare: a
quest.o m.ond.o c'è giustizia fina,lmr nte:» e se
ne va dalla casa delle sue donne c.ol cuore in
tempesta ripetendo sempre quelle strane
par.ole: « A quest.o mondo c'è giustizia final~
mente ».

Ed all.ora io v.orrei pregarla, on.orevole si~
gnor Ministr.o, di prendere in considerazione
il problema se non sia ci.oè il cas.o di aumentare
le circascrizioni là d.ove se ne manifesti l'esi~
genza e la necessità. Vi è, per esempio, nel
mi.o Veneto tutta la gente della Sinistra~
Piave, la quale attende e reclama la ric.osti~
tuzione del suo tribunale di O.onegliano. È
una popalazi.one di 275.000 abitanti divisa
in 40 c.omuni, sparsa nella pianura, in collina;
in m.ontagna. La zana è fiarentissima per in ~

dustrie, c.ommerci e per traffici intensi.
Il tribunale aveva funzi.onato egregiamente,

per 80 anni: la sua attività grande; consul~
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tate la statistica delle sentenze pranunciate
fina al 31 luglio, 1923, epaca in C11ifu sappressa '

e vedrete che esse furana in buan numera.
Ma al sua ripristina si appangana calora che
vi hanno, interesse perchè si è detta e si dice
che vi deve essere' un sala, altare pr<;>vinciale,
un altare privilegiata sul quale passano, cele~
brare sala isacerdati del capaluaga di pra~
vincia! Le benemerenze patriattiche, le saf~
ferenze e le distruziani patite da quella papa~
laziane sana rispecchiate in questi tre nami:
Piave, Vittaria Veneto" Oansiglia!

Veda di risalvere il prablema tenendo, canta
delle esigenze e delle aspiraziani di quelle
papolazioni.

L'ingenua e buan Virgilia, pratatipa della
nastra gente rurale, quando, fu spagliata da un
platane di pretariani della sua casetta e
cacciata dal sua campicella e fu castretta a
recarsi dalla sua Mantava a Rama al tribu~
naIe provinciale per chiedere giustizia, uscì in
quella accarata e significativa esclamaziane.
({ La giustizia è scomparsa da questa terra
lasciandovi sala le arme ».Da !iue mila anni nai
camminiamo, su quelle arme calpestandale. .. !
Ciò nonastante, anarevale Ministro" io, ho an~
cara fiducia nei giudici e nella giustizia del
mia Paese, ma vi sana malti che questa fi~
ducia nan hanno a l'hanno, di malta affie~
vellita. A lei il campita, grave, la s.a, e piena
di respansabilità, di ridare e di restaurare
nella nastra gente la fiducia nella giustizia.
Augura di gran cuare alla sua nabile fatica e
al sua dura lavara campleta rapida successa,
perchè sona prafondamente canvinto che la
giustizia è il pilastro, su cui paggia la sacietà:
({ Iustitia fundamentum reipublicae ». (Ap~
plausi).

PRESIDENTE. Segue l'ardine del giarno
del senatare Oanci casì farmulata:

t Il Senato fa v,ati .p-el'chè si,a praiC;.e:dllt.aeon
iiutta la po.ssibil.e sallecitudine alla na.mina
d,ei magistrwti a.ll-esBdi 'Vac'amti, sia. presso i

Tribunali cheprossa le Pretut'e" nonchè alla,
nomina dei riospoeHivicaneelHeri<,affinchè r.am~
min1strazianB d,ella giustizi,a PQoSsa ,sv,olg<e.re
regolarmente l,a propria benefica azia!n:e sia
nelle cHtàsia n€lle campagne ».

Ha facaltà di parlare l'anorevale Oonci.

OONOI. Onarevoli senatari, anarevale Mi~
nistra, io, sarò brevissima. Sana dalente di
non patermi occupare della brillante rela~
ziane dell'anarevale Bertini; vi rinuncia, came
rinuncia anche a parlare, came sarebbe stata
mio prapasito, della necessità che le leggi da
emanare siano più chiare e più perspicue di
quella che è avvenuto fina al presente. Mi
attengo invece strettamente al tema del~
l'ardine del giarna, da me presentata, che
suana: «Il Senato fa voti perchè sia prace~'
duta con tutta la possibile sollecitudine
alla namina dei magistrati alle sedi vacanti,
sia pressa i Tribunali che pressa le Preture,
nanchè alla namina dei rispettivi cancellieri,
affinchè l'A.mministraziane della giustizia passa
svalgere regalarmente la prapria benefica aziane
sia nelle città, sia nelle campagne».

Da parte di vari ,oratari ed in particalare
da parte dell'eminente giuxista anorevale Azara
si è rilevata che da un ventennia, mentre si
è raddappiàta la popalazione e sana quindi
cresciuti i bisagni, il numero in organica dei
magistrati, anzichè essere praparzianalmente
aumentata, è stata invece d~minuita. E quel
che è ancora peggio, è che, malgrado, il numero
insufficiente dei magistrati in arganica, i posti
relativi sana in gran parte vacanti. Mi SIa
lecita, per quel che riguarda la regione Trentino
Alta Adige, addurrè alcune, pachissime cifre.

Al tribunale di Balzano, dei 17 pasti di magi~
strati in arganica ne sana coperti saltanta 15.
Oancellieri: su 16 pasti ne sana caperti sal~
tanta 14. A Trenta; su 12 posti di magistrati,
ne sano coperti sala 7, cancellieri: su 16
posti ne sono caperti sala 14. Quanta alle
preture, nella pravincia di Trenta su 11 pasti
ne sano caperti saltanta 7 e su 21 posti di can ~

cellieri ne sana caperti 16. Nella pravincia di
Balzano" su 11 pasti di magistrati, né sana
caperti sala 6 e su 19 pasti di cancellieri 15
saltanta sana caperti. Oamplessivamente
sana vacanti nella nostra, regiane ben 16
pasti, che ,esistano in arganica, di magistrati
e 14 pasti di cancelliere. I.Je canseguenze di
un tale stata di case sana disastrase: darmana,
per necessità, le cause, malgrado, il buan

. valere e la diligenza dei nastri magistrati;
nan può essere' curata la vigilanza dei patri~
mani minarili: ne deriva danno a quell'impar~
tantissima nastro, istituto, che è il libra fan~
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diario, il quale esige l'opera continua di un
cancelliere, confortato dall'assistenza oculata
del magistrato. Questi o simili inconvenienti
si verificano necessariamente anche nelle altre
regioni e devono assolutamente cessare.
L'onorevole Grava, che:rp.i ha preceduto, ha
citato, come aveva fatto nel suo magistrale
discorso di ieri l'onorevole De Pietro, le
parole c(,Justitia regni. fundamentum», e,
come diceva a ragione l'onorevole De Pietro,
questa sentenza non vale solamente per regni
ma vale anche per le repubbliche, e quindi
la repubblica italiana ha evidentemente lo
stretto dovere di provvedere a, che sia resa
possibile una Amministrazione regolare della
giustizia" col mettere a disposizione della
stessa il numero occorrente dei magistrati e
dei loro collaboratori, i cancellieri, gli uni e
gli altri convenientemente retribuiti. È neces-
sario, onorevoli colleghi, che sia aumentato il
numero dei magistrati e dei cancellieri in
proporzione ai maggiori bisogni; è, in parti~
colare, indispensabile che tutti i posti in orga~
nico, ora vacanti di cancellieri e di magistrati,
siano senza indugio coperti. Io so che l'onore~
vale Guardasigilli è animato al riguardo dai
migliori intendimenti. Io gli auguro che possa
rapidamente tradurli in atto, con il che egli
avrà reso alla Nazione un grande, un pre~
zioso servigio! (Applausi).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dell'onorevole Menghi.

;: Il Senato invita il Gov{~l"noa,dwppUc,aù"e
piÙ la:.rga'inellL.e.e soHecitament,e il bcncfkio
d,ella lihe1'3Zi,one condizionale a fav,ore deicle~
tenuti meritevoli ».

L'onorevole Menghi ha facoltà di parlare.

MENGHI. Sarò brevissimo anche per ri~
spettare l'invito cortese fattoci dal nostro
capo gruppo, onorevole Oingolani, di rinun~

c'are possibilmente alla parola. Però dal mo~
mento che il gruppo in maggiOTanza si è mani~
festato contro l'amnistia ed il condono, era
necessario che spiegassi il perchè ho presen ~

tato il mio ordine del giorno.
Dico subito che, nonostante questo voto

contrario del Gruppo della democrazia cristiana,
il Governo ha nella legge attuale la possibilità
di concedere provvedimenti di clemenza. Ad

esempio, nei tribunali dei minorenni da qualehe
anno a questa parte, studiando le statistiehe
delle v~trk sentenze, purtroppo si const,ata
che le sentenze col perdono giudiziario sono
poche. Orbene, sarebbe il caso che il Ministro
Guardasigilli richiamasse i presidenti dei tribu~
nali dei minorenni su questa rarefazione della,
concessione. Ritengo che non è e.stnmeo [1,6ò
iì fatto che i pubblici ministeri ShH10, di
punto in bianco, presi dai tribunali ordill[l,ri c
dalle Corti di Appello. ordinarie, senza avere
una preparazione oltre ehe scientifica, umani~
taria, perchè la loro f07'nw, mentis li porta a
studiare i processi dei minorenni con oechio
troppo severo e direi quasi torbido. E passo
alla sostanza del mio ordine del giorno, all'ap~
plicazione, eioè, dell'articolo 176 del Codice
penale. La liberazione eondizionale in Italia,
non dico che sia un mito, ma eerto non è
frequente. Impacei burocratiei, proeedme eom~
plicate, ritardi nelle segnalazioni fanno sì che
quando siamo a trarre le somme alla fine
dell'anno pochi sono i carcerati che benefi~
ciano dell'ultimo terzo della condanna.

Onorevole Guardasigilli, è necessario dm'e
istruzioni agli uffiei competenti affinchè l'a,p~
plicazione dell'articolo 176 sia piÙ estesa, tae
gliando corto ad ogni tortuosità ritarnlatricei
e qui plaudo alla riforma prospettata dall'ollo~
revole Varriale che in seguito vi parlerà speci~
ficamente dell'argomento.

Da Giustiniano in poi, onorevoli colleghi, i
periodi di perdono e di solidarietà umalla non
sono stati rari e si sono sueceduti a ritmo
più accelerato con l'affermarsi de] cristiane~
simo. N ai, perciò, che cristiani siamo non
possiamo restare insensibili alla voce di pace,
di fratellanza e di clemenza che ei viene dallo
stesso Capo della cristianità. (Approvazioni).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
dei senatori Macrelli e Filippini così formu~
lato:

« n Senato, nel mentr,e dli'ede che ill a]J'pli~
C'azione derne norme costit,uziou.aE "ja }Jroscll~
tato al più presto il disegno di legge sull'ordi,
namento giudiziario;

fa voti che intanto le C'omlizioDiecoJlomi,
clì,c dei magilstra,ti siano adeguate alla loro
alta ~unzione;

invita il ~iIinistro eli grazia e giustizia, in
att,esa dei nuo'vi Godid penali e di l'Ho, a pr8'
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scntare s.peciali Pl',ogetti di legge che attuino
imm-edia.tamente alcune: d,elle rÌ£orme l)iù Ul'~
genti -e .più adrutt'e ,a11e ,esig,enze eÙ giustizia;

s.oH-eeita. il Ministro .di grazia. ,e giustizia
a .[\;a;1'o8disposiziOlni perehèsiano e,operti, nel
più brev,e termine, i po,sti ri,mas'ti vaeamti nelìa
Magi,strabur,a. ,e 11oe1108Canc.eUerie de1lia 'giuri~
sdizione .delle GOI/ti di appeUa di Bol,ogna e di
Anoona. >".

Ha facoltà di parlare il senatore Macrelli.
MAORELLI. Onorevole Presidente, ono~

revoli colleghi, il mio ordine del giorno, firmato
anche dal collega Filippini, non ha bisogno di
illustrazione soprattutto perchè in questa di~
seussione hanno parlato abbondantemente
molti oratori sui temi che ne formano l'og~
getto. Sulla presentazione del disegno di legge
per l'ordinamento giudiziario si sono intrat~
tenuti particolarmente i colleghi Conti e Per~
sico.

Per il miglioramento delle condizioni eco~
nomiche dei :rp.agistrati, da adeguare alla loro
alta funzione, tutti gli oratori si sono ffspressi
favorevolmente: mi auguro che dal banco del
Governo sentiremo una parola rassicurante in
proposito.

Nel mio ordine del giorno c'è stata una la~
cuna dovuta a dimenticanza o ad equivoco: è
venuto a mancare un 'invito che noi rivolge~
vamo al Governo per una questione che sembra
di poca importanza e che ha invece il suo
rilievo per quanto si attiene alla vita dei
comuni. Noi invocavamo Ifrovvedimenti per
sottTarre dai bilanci dei comuni le spese re]a~
tive al funzionamento degli uffici giudiziari e
delle carceri. Non bisogna dimenticare quella
che è la situazione dolorosa delle finanze
comunali.

NITT1. Dello Stato.
MACRELLL Sì, anche dello Stato, onore-

vole Nitti. «Se Messene piange Sparta non
ride ». I comuni devono pensare a spese che
non sono di lrro competenza. In sede di bi~
lancio dell'interno parleremo di molte altre
spese che gravano sui bilanci dei comuni e
chiederemo provvedimenti ad hoc.

Ora discutiamo del bilancio della giustizia.
I comuni debbono pensare; dicf~vo, al funziona~
mento degli uffici giudiziari e delle carceri; alla.
costruzione e al mantenimento degli edifici per

tali servizi, ed è facile immaginare quali gravi
oneri pesino sui bilanei dei comuni. Io penso
che sia necessario una buona volta affrontare
il complesso problema della .finanza locale in
relazione alle vere e specifiche attività, e éom~
petenze dei comuni.

Gli onorevoli ,Persico e Ghidini e, pochi mo~
menti fa, anche l'onorevole Terracini, hannoac~
cennato ad alcuni problemi che sono contenuti
nel terzo comma del mio ordine del gior:p.o.
Io chiedo al Ministro di grazia e giustizia, «in
attesa dei nuovi Codici penali e di rito, di pre~
sentare speciali progetti di legge che attuino
immediatamente alcune delle riforme più ur~
genti e più adatte alle esigenze di giustizia».

Lo so, in questi giorni noi abbiamo rice~
vuto il primo libro del Oodice penale che è
stato preparato da una Commissione composta
da valorosi magistrati, da docenti di diritto
penale, da professionisti; lo stiamo esami~
nando ma, onorevole Ministro, prima che i
nuovi Codici penali e di procedura siano at~
tuati, dovranno pass:}Jre molti anni, molta

.

acqua passerà sotto i ponti del Tevere e noi
saremo deliziati ancora dai Oodici mussoli~
niani del 1930. Si è provveduto già con leggi
speciali; ricordo per esempio il decreto~legge
14 settembre 1944, che ha richiamato in vita
un articolo del Codice Zanardelli diventato ora
l'articolo 62~bi8, per le attenuanti generiche;
ricordo che si è dato vita ancora all'artiè'olo
199 del vecchio, Codice penale dell'89, ma non
basta onorevole Ministro; ci sono delle esi~
genze che ormai sono state collaudate dalla
pratica quotidianagiuc1iziaria. Voi avete sen~
tito parlare della lesione preterintenzionale,
articolo 374 del Codice dell'89; i1nuovo Codice
parla solo di omicidio preterintenzionale; nega
la preterintenzione nelle lesioni. È una esigenza
che magistrati e avvocati hanno notato giorno
per giorno nella esperienza delle aule di giu~
stizia. Non solo. Il collega Menghi in questo
mOlnento invocava una applicazione più sol7
lecita e larga del beneficio della liberazione
condizionale. Io richiamo l'attenzione del Mi~
nistro su di un altro beneficio fissato e stabi~
lito dalla nostra legge, dall'articolo 164. del.
Codice penale, che riguarda la sospensione
condizionale. Per disposizione precisa dell'ar~
ticolo 164 non può essere concessa la sospen~
sione condizionale a chi abbia riportato una
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precedente condanna per delitto. Ora basta
che un disgraziato abbia infranto, per esempio,
una disposizione della legge annonaria, infra~
zione punita solo con la multa; basta che
abbia riportato una condanna a 200 o a 100
lire di mu:lta, perchè gli sia preclusa la via
della condizionale. Ora io penso che non si
violi nessuna norma, nessun princ~pio di di~
ritto, se il Senato, a mezzo mio, invoca un
provvedimento in proposito.

Invoco anche ~ e faccio eco alle parole del~
l'onorevole Terracini ~ che sia tolta dal Codice
di procedura penale la disposizione dell'arti~
colo 16. Noi abbiamo combattuto, lottato a
questo proposito; è un'arma grave, P'1'1coloS8J,
che può essere in certi momenti inefficace, e,
peggio ancora, può incidere profondamènte
nella vita morale, sociale e politica del nostro
Paese. Veda il Ministro di venire incontro a
queste che sono le nostre richieste, ma che-
rispondono a delle necessità.

Abbiamo detto, poi, nel nostro ordine del

. giorno che è necessario provvedere ai ruoli
rimasti vacanti nella Magistratura. Il collega
Oonci ha svolto, da par suo, l'ordine del giorno
che io sottoscrivo in pieno. Egli lo ha stilato
riferendosi a quella che è la situazione generale
del nostro Paese, e poi è sceso ad una casistica,
ha applicato cioè il concetto ed il pensiero
da lui espressi in quell'ordine del giorno alla
situazione della provincia di Trento e del-
l'Alto Adige. Io e il collega Filippini abbiamo
fatto la stessa cosa; ci siamo riferiti cioè al
generico, per finire poi anche allo specifico;
inf~tti diciamo; « il Senato sollecita il Ministro
di grazia e giustizia a dare disposizioni perchè
siano coperti, nel più breve termine, i posti
rimasti vacanti nella Magistratura e nelle Can~
cellerie» ~ di tutta Italia, vorremmo aggiun-
gere, ma ci riferiamo invece « alla giurisdizione
delle Corti di appello di Bologna e di Ancona».

Mi mancano i dati precisi per la Corte d'ap~
pello di Ancona. Ma per Bologna dirò che sono
23 i magistrati che mancano in quella, giurisdi~
zione di Corte di appello, 38 i cancellieri, 17
gli ufficiali giudiziari, ma non solo: su 8 pro~
cure della Repubblica ben 4 sono sprovviste
del titolare. Ora, ditemi se può funzionare così
la giustizia e ditemi soprattutto a quale onere
di lavoro debbono sobbarcarsi i magistrati cbe
sono in loco. È una invocazione che facciamo.

Tutti dicono che bisogna avvicinare la giu-
stizia al popolo; ripetiamo questa frase che noi
abbiamo pronunciato in Assemblea Costituente
quando si discuteva la Carta della nostra li-
bertà nella parte che riguarda la Mrtgistratura.

Orbene, se si vuole veramente che la giustizia,
sia aderente alla realtà e alla vita del popolo,
bisogna che la Magistratura funzioni, e perchè
possa funzionare la Magistratura, è necesRario
che tutti i posti di ruolo siano ricoperti.

È questa la nostra richiesta, onorevole Mi.
nistro: accoglietela perchè possa così il Paese
guardare con fiducia alla giustizia ~ « funda~

mentum reipublieae ». (Appla1'8i).

PRESIDENTE Segue l'ordine del giorno
del senatore Romano Antonio, eosì formulato:

«Il Senato, approvato il bHancio del .Mini.
sbno cle1lla giustizia, fa voti:

a) p,erchè si p l'o'vved a con solleeitudine
alla istituz:one el'el Consiglio 8'11perio're della
Magistratura e dI'Ma GOTte costituzionale;

b) perchè sia aumentato l'organico clella
Magistratura tenendo cont,o de!1.la popo,lazione
.e dei più alti indici della litigiosità e della

delinquenza;
c) peychè, aumenta;to l'orgallico alla ba:3c~,

sia allargato all'che il vertice, sia con l,e pro'.
mozioni .sia traUen-eudo in servizio, per un
certo tempo, nei gradi più elevati, oltre i ili-
miti di età, quei mag"istrati, riochi di e,sperie]]~
zae di preparazion.e, che dimostrano di es,seTe
in grado di oontinuare l',esercizio della l,oro
runzioJ?e;

d) p€rchè sia. rifurrItata 1'.0rganizzaz,ionB

del Ministero d.ella giustizia, eon la forma~
zinne di un r,uolo bUl'Ù"crati'c'o di'stinto dalla
Magistratura e limitando l'ruppihcazione di
mag,:,strati al Miinistero a pochis>sime unitn;

e) perchiè si provv:eda alla riforma de'g}!

Uffici di coneiliaz,ione c,un nomin>EJche assicu~
rino una maggior.e pr'e'parazion.e;

f) pel'chè delle Gommis'sionicompetenti
a statuire in mater,Ìa disciplinar-e, di promo~

zi'oni .edi trasrerimfmti di oanc€1lierie se-
gretari facciano 'parte anche cancellieri .eapi
eon voto deIib,erativo in pi.ed€ d.i parità con
gli aMri membri anche .se ma.gistrati;

g) perchè il personal,e addetto alla Dire~

zione generale clelle c,areeri sia fO!'JlIato (li flll)~
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ziollari I)l'Ow~ni'euti dall' Amministrazione ear~
cel~aria, che sono j più competenti ».

L'onorevole Romano A_ntonio ha facoltà di
parlare.

ROMANO ANTONIO. Sarò brevissimo,
quasi telegrafico, per l'invito dell'onorevole Pre~
sidente del Senato. Il ,mio ordine del giorno

_ può apparire lungo nella sua formulazione, ma
lo ridurrò a poche considerazioni anche perchè
in alcuni punti è stato quasi svolto dagli ora~
tori che mi hanno preceduto.

Sono sei gli argomenti del mio ordine del
giorno. Il primo punto riguarda il voto che si
fa perchè siano sollecitamente istituiti il Oon~
siglio Superiore della Magistratura e la Corte
Costituzionale. La relazione del senatore Ber~
tini, che è redatta con quella esperienza che gli
deriva dal suo lungo esercizio professionale e
dalla sua vasta. preparazione, può apparire
come un grido di allarme, ma io penso che
questa preoccupazione scomparirà allorquando
si avrà il nuovo ordinamento giudiziario al
quale il.Ministro legherà il suo nome. La rela~
zione si riallaccia in qualche modo a quanto
fu detto autorevolmente al Congresso interre~
gionale dell'Emilia tenutosi a Bologna eon
la partecipazione di parlamentari, di magi
strati e di avvocati. Si parlò in quel Convegno
di crisi della giustizia sia sotto l'aspetto di
disfunzione della giustizia, sia di attenuata
fiducia nella giustizia. Nessuno può negare che
vi sono dei sintomi di sfiducia nella legge nel
diritto e nella legalità. Ora, quali sono le cause ~
Alcuni parlano di decadenza del potere legi"
slativo, dell'istituto parlamentare derivante
dalle leggi elettorali; si parla di facilità nellegi~
ferare, di arteteca ddle leggi, delcTescente
moltiplicarsi dei pTovvedimenti legislativi, dei
difetti dell'organizzazione giudiziaria, di osta~
coli frapposti al pieno esplicarsi della fun~
zione sociale del Giudice. Certo è che lloi
siamo afflitti da _ una legislazione farraginosa
nella quale il cittadino anche più rigido e più
attaccato all'osservanza delle leggi si sente
come smarrito.

È un fenomeno questo che non riguarda
soltanto il nostro Paese, ma anche altri popoli,
tanto è vero che nella, Germania occupata
è stato emesso in media un provvedimento
legislativo ogni 58 minuti da, parte delle Au~

torità occupanti alleate. Noi abbiamo circa
centomila provvedimenti legislativi tramanda~
tici dal fascismo; quando accanto alle leggi del
parlamento nazionale si avranno quelle dei
parlamenti regionali il cittadino senza volerlo

l correrà il rischio di essere inosservante alle leggi
del suo Paese.

Bisogna orientarsi verso il pricipio traman~
datoci dai romani; poche leggi, ma durature.
Ecco il motivo per cui abbiamo. bisogno
della sollecita istituzione della Oorte Costitu~
zionale, anche perchè abbiamo già molti casi,
in cui l'alta Corte avrebbe dovuto inter~
venire.

Ho letto recentemente in una rivista di di~
ritto amministrativo che dall'Assemblea regio~
naIe della Valle di Aosta è stata emessa una
legge dove si parla di un imposta doganale
sul legno; questa legge è incostituzionale perchè
è fissato proprio nella Carta costituzionale il
divieto che un'Assemblea regionale possa legi~
ferare in questa materia. Questa legge rimane.
però in vita perchè manca la Corte Costitu~
zionale; onde la necessità di arrivare rapi~
damente alla sua istituzione. Per l'ordine legi~
slativo occorrerebbe anche un istituto di coor~
.dinamento legislativo.

E così anche vi è la necessità di istituire
sollecitamente il Oonsiglio superiore della Magi~
stratura perchè ad esso è legata l'indipendenza \

della Magistratura di cui tanto si parla. Bi~
sogna intensificare i lavori parlamentari per
arrivare alla formazione dei quattro istituti fon~
damentali contemplati dalla Costituzione (Oon~

, siglio superiore della Magistratura, Oonsiglio
superiore della difesa, Oonsiglio superiore del,
l'economia e lavoro e Corte Oostituzionale);
per poi trasfondere in leggi i princìpi fissati
nella Oostituzione.

L'indipendenza della Magistratura, una volta
costituito il Oonsiglio superiore, si fonda su due
condizioni importanti: la garanzia di non essere
i giudici soggetti all'arbitrio di altre autorità, a, J

pressione di forze incontrollate del resto della
compagine sociale e la garanzia che tutte le
forze del potere pubblico sono a disposizione
del giudice per eseguire il comando giuridico
conçretato nel giudicato; altra condizione
è l'anima, il carattere dei magistrati i quali
sono i veri custodi responsabili della propria
indipendenza.
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La Oostituzione ha precisato i termini del~
l'indipendenza. L'articolo 101 dic,e che i giu~
dici sono soggetti soltanto alla legge. Tutte
le Oostituzioni contemporanee dicono la stessa
cosa con le stesse parole, anche la Oostituzione
sovietica.

Il successivo articolo 104 afferma che la
Magistratura costituisce un ordine autonomo
ed indipendente da ogni altro potere; quindi
è indipendente anche dal potere legislativo;
infatti se il Parlamento vuole dare disposi~
zioni al magistrato deve votare una legge.

Un dubbio si d~linea quando si legge l'arti~
colo 107, ave, dopo essersi affermato che i
magistrati sono inamovibili dalla carica e dalla
sede, si dice che il Pubblico Ministero gode
della garanzia stabilita nei suoi riguardi dalla
legge sull'ordinamento giudiziario.

Trattasi di una garanzia maggiore o minore ~
Ma il Pubblico Ministero è anche magistrato
ed allora l'articolo 107 non può riguardarè
che la diversa modalità della attuazione della
garanzia.

Una norma che mette in evidenza l'indi~
pendenza, del Pubblico Ministero è l'arti~
colo 112 della Oostituzione, ove si afferma
che l'azione penale è considerata obbligatoria
per il Pubblico Ministero; quindi egli ha il
dovere di agire ed anche quello di ribellarsi
contro chiunque voglia impedirgli l'esercizio
dell'azione penale, fosse anche il Oapo dello
Stato. Questo potere non è però insindacabile,
l'esercizio dell'azione penale è sottoposto al
controllo del giudice istruttore che deve emet~
tere, se di parere conforme, il decreto di non
luogo. Ma se il Pubblico Ministero rimane
inerte, il controllo del giudice non può effet~
tuarsi, ed allora ~ Bisogna ricorrere al supe~
riore gerarchico oppure ad altro organo ~ Qual~
cuno ha pensato al Ministro in rappresentanza
del potere esecutivo; altri rilevano che siffatta
sostituzione sarebbe incompatibile col prin~
cipio dell'indipendenza. La soluzione non è
facile. Rispondendo negativamente cioè ne~
gando al Ministro tale iniziativa si potrebbe
pensare ad una Magistratura che vuole iso~
larsi in compartimenti chiusi, ma ciò la Magi~
stratura non vuole, non deve volere.

D'altra parte già al Ministro della giustizia
è riconosciuta la facoltà di promuovere contro
il magistrato l'azione disciplinare. Penso quindi

che con;te membro del Governo, rendendosi
interprete della pubblica opinione, possa far
valere anche il Ministro la così detta pretesa
punitiva.

~on può in questo l'avvisarsi un pericolo
per l'indipendenza del giudice. L'indipendenza
comincia ad essere in pericolo quando la magi~
stratura viene organizzata sulla base di un
rapporto impiegatizio con uno sviluppo di
gradi, promozioni, incarichi.

Molte volte ciò si è rilevato ma non ancora
si è trovato il mezzo per elimina,re h1 contrad~
dizione di un organo che deve essere indipen ~

dente e deve ad un tempo per la sua organiz~
zazione intern£), dipendere da un organo fù
carattere esecutivo~politico.

In verità nel passato nè i governi nè i par~
titi hanno voluto il magistrato indipendente
e così si spiega come nè il potere politico nè
il potere esecutivo hanno voluto rinunziare
alla potestà di disporre del magistrato sotto
il profilo della carriera.

Solo con l'istituzione del Oonsiglio superiore
della Magistratura si potrà sperare in quella
indipendenza di cui sempre si è parlato. Ho
detto che altra condizione per l'indipendenza
della Magistratura è l'anima, il carattere dei
magistrati. Onde la necessità della, selezione,
di attrarre i migliori nei ranghi della Magi~
stratura, condizione indispensabile per ele~
vare il livello ed il prestigio del magistrato
per ~ombattere lo scetticismo, l'indifferenza,
la atonia morale verso l'amministrazione della
giustizia.

Attrarre i migliori significa anche creare
condizioni economiehe dignitose, tranquilliz~
zanti. N on vi è funzionario dello Stato che
non possa arrotondare le entrate con proventi
diversi. Gli stessi professori delle scuole pos~
sono fare affidamento sulle lezioni private,
altri funzionari, come quelli della finanza,
ricevono dei premi in ragione dell'attività
svolta; molti professori universitari possono
esercitare la libera professione; solo il magi~
strato ha il dovere di tenersi al corrente, di
abbonarsi a riviste, di acquistare nuove pubbli~
cazioni; è tenuto ad un tenore di vita impron~
tato a dignità e riservatezza, ma gli è nega,ta
ogni altra forma, di guaclf"gno, che non sia
lo stip@dio.
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Tutto questo spiega la necessità di un trat~
tamento economico che si distacca dagli altri
impiegati. Per il trattamento economico poco
dignitoso abbiamo assistito all'esodo dalla Ma~
gistratura di elementi preparati i quali hanno,
trovato più. conveniente darsi alla libera pro~
fessione.

L'onorevole Grassi, rendendosi conto della,
posizione speciale della Magistratura farà le
sue proposte: vogliamo sperare che non troverà
resistenza nel Ministero del tesoro, al quale
deve stare a cuore una Magistratura ben sele~
zionata.

Si dice che lo Stato amministrando giusti~
zia, incassi danaro più. di quanto ne spende.
Penso che ciò non può fare onore ad uno Stato
progredito e civilmente ordinato. Lo Stato in~
cassi pure, con il gioco del lotto, con la ven~
dita di tabacchi, ma non consideri l'ammini~
strazione della giustizia come fonte di guada-
gno. È da preferirsi un bilancio più povero
ma non proporsi di guadagnare amministrando
giustizia.

In un bilancio suona male vedere tra le
attività le entrate dipendenti dall'ammini-
strazione della giustizia, specie se si consideri
che bisognerebbe aumentare il numero dei
magistrati e retribuirli in modo da renderli
economicamente indipendenti.

L'insufficienza numerica è evidente: nel 1860
il numero dei magistrati era di 4.866; allora
l'Italia aveva 25.000.000 di abitanti.

Oggi l'Italia conta 47.000.000 di abitanti
ed i magistrati sono 4.953, cioè novantasette
in più di quanti erano nel 1860.

.Aggiungasi che molti magistrati siedono
dietro la scrivania dei Ministeri, altri sono
staccati presso enti che niente in comune
hanno con la funzione giudiziaria. Quindi pra-
ticamente cosa si rileva ~ Si rileva che- il nu-
2nero dei magistrati che amministrano giu~
stizia per 47 milioni di italiani è identico a
quello dei magistrati che nel 1860 ammini~
stravano giustizia per 25 milioni di italiani.
Va poi rilevato che le attribuzioni del potere
giudiziario sono aumentate, che gli indici della
delinquenza e della litigiosità sono più alti. Il
lavor? aumenterà ancora con la istituzione
del doppio grado per i giudizi di .Assise e col
trasferimento alla competenza del giudice or~
dinario della maggior parte dei reati che erano

di competenza del Tribunale militare. Siamo
quindi di fronte ad una insufficienza numerica
di magistrati.

Si dovrà da un lato allargare la base assu ~

mendo ogni anno numerosi elementi nuovi
attraverso i concorsi e dall'altro allargare il
vertice, sia con le promozioni, sia trattenendo
in servizio per un certo tempo, nei gradi più
elevati, oltre i limiti di età quei magistrati
ricchi di esperienza e di preparazione che di-
mostrano di essere in grado di continuare
l'esercizio delle loro funziotii. Questi pochi,
vecchi, alti magistrati che hanno ancora viva
la luce dell'intelletto, hanno onorato la Magi~
stratura è, direi quasi, necessario trattenerli
perchè essi possano additare ai giovani la vir.
da seguire per tenere alta la funzione della
giustizia.

Un provvedimento del genere non danneg-
gerà i giovani giacchè, allargandosi notevol-
mente l'organico, il temporaneo trattenimento
i:p. servizio in questo periodo di assestamento
si accoppierà all'ascesa dei più meritevoli.

.Ad eliminare la crisi numerica potrà con~
tribuire la riforma della organizzazione del
Ministero della giustizia con la formazione di
un ruolo burocratico distinto dalla Magistra~
tura e limitando al minimo l'applicazione di
magistrati al Ministero. Oggi numerosi magi-
strati svolgono attività esclusivamente buro-
cratica presso i Ministeri e pur non redigendo
sentenze, essi inspiegabilmente si sono sempre
trovati in una posizione di vantaggio rispetto
ai colleghi sia negli scrutini che nei concorsi.

.Altri magistrati distaccati presso Ministeri
con funzioni di grado superiore si sono avvalsi
di tale incarico per accelerare le promozioni
attraverso interferenze politiche. Tutto quest,o
dovrà essere evitato esi dovrà far sì che il
magistrato svolga esclusivamente la sua no bi-
lissima funzione di giudice.

Tutto contribuirà ad eliminare la disfunzione
della giustizia. In proposito bisogna pensare
anche alla decadenza dell'avvocatura, specie
quella penale, dovuta alla carenza degli studi
ed alla fretta, penetrata nelle aule di giustizia.

Il professore Candiah parla nel suo recent e
libro di decadenza forense; non si può rima~
nere indifferenti perchè Magistratura e Foro
vivono della stessa luce.
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Dirò poche parole in ordine ai conci1ia~
tori.

L'aumento di competenza del giudice con~
ciliatore disposto con decreto 5 aprile 1946,
n. 247, ha determinato l'affiusso presso gli
Uffici di conciliazione di numerosiss.ime cause
che per il/loro valore venivano prima istruite
e decise dai Pretori. Con questo decreto si
verificò uno spostamento brusco della compe~
tenza e in qualche modo si snaturò la fun~
zione del conciliatore. Oause involgenti inte~
'ressi di una certa gravità si trovavano tutto ad
un tratto tolte al magistrato regolarmente
inves'tito dene attribuzioni del giudicante e
passate al magistrato pratico. Oosì quest'ul~
timo è stato chia.mato a decidere in materia
(li obbligazioni in cause il cui valore al'l'iva a
]ire 5.000, valore di una certa importanza
anche considerando svalutata la lira. Oon tutto
it rispetto dovuto alla onestà, alla scrupolosità
dei giudici conciliatori, devesi riconoscere che
fluesti non sono sempre forniti di quel eriterio
giuridieo ehe è proprio del giudiee di profes~
sione.

In ogni modo, l'impressione generale di oggi
è ehe la funzione del giudiee conciliatore sia
stata svisata. In origine il conciliatore doveva
comporre bonariamente piccole questioni; non
gli si chiedevano vere e proprie sentenze. Il
giudice conciliatore si limitava di solito ad
esprimere il giudizio dell'uomo benpensante
anzichè dettare . princìpi giuridici. Oggi con
l'aumentato valore cadono in discussione da~
vanti il conciliatore rapporti di una certa rile~
vanza, ai quali le parti si attaccano con inte~
resse pretendendo che siano- definiti con pera
fetto stile giuridico.

S'impone quindi una riforma degli uffici di
conciliazione. Alcuni ritengono di poter risol~
vere la questione concedendo ai giudici conci~
Hatori uno stipendio. Indubbiamente la retri~
buzione permetterebbe loro di occuparsi della
funzione con maggiore attaccamento. Ma lo sti~
pendio non risolverebbe la questione vera, che
è quella di destinare alla funzione persone non
solo stimate dalla generalità dei cittadini, ma
anche adatte per la preparazione a disimpe~
gnare la funzione stessa. Bisogna provvedere
a disciplinare la scelta, che potrebbe farsi
cadere tra magistrati in pensione, professio~
nisti di lunga pratiea, funzionari provenienti

dagli uffici giudiziari. Insomma bisogna eviJ
tare che siano nominate persone che abbiano
attitudini a funzioni del tutto diverse, cOIÌle
medici, farmacisti, pensionati provenienti da
impieghi pubblici i più svaria,ti.

Oon nomine che assicurino una maggiore
preparazione si potrà parlare più propriamente
di amministrazione di giustizia, anehe da parte
dei conciliatori.

Per quanto riguarda l'amministrazione del
personale di cancelleria e segretel'iasi è fatta
circolare la voce secondo la quale il Oonsiglio
Superiore della Magistratura avrebbe anche il
compito di esprimere pareri obbligatori e ta~
lara vincolanti in materia disciplinaTe, di pro~
mozione e di trasferimento. dei eancel1ieri e
segretari.

Si è detto anche che tali cOInpiti Ilei riglUtrdi
dei funZionari in servizio presso gli uffiei giu ~

diziari dei distretti verrebbero conferiti ai
Oonsigli giudiziari eomposti esclusivamente di
magistrati. Secondo l'attuale ordinamento del
pel'sona,le di cancelleria e segreteria le predette
funzioni sono di competenza della Oommis~
sione centrale di scrutinio, della Oonunissione
presso la Oorte di cassazione e delle Oommis~
sioni di vigilanza e di disciplina presso le Oorti
di appello. Di tali Oommissioni oggi fanno
parte cancellieri eapi con voto cleliberativo in
piede di parità con gli altri membri, anche se
magistrati. 001 sistema che si vorrebbeadot~
tare le condizioni del personale ,di cancelleria
verrebbero ad essere poste i'n istato di in~
feriorità.

È giusto che funzionari di cancelleria f1w~
ciano parte d'i dette Oommissioni anche perchè
essi possono dare un giudizio più rispondente
alla realtà ed alla posizione del singolo candi~
dato. Oonsiderando la Magistratura fuori del
ruolo organico impiegatizio si potrà rivedere
la posizione del personale di cancelleria distin~
guendo il gruppo B dal gruppo A da crearsi
in considerazione che molti funzionari di can~
celleria sono forniti di laurea.

Brevemente mi tratterrò om sul regime peni~
tenziario.

Se la legge è l'espressione della civiltà rag~
giunta da un popolo in un dato momento sto~
rico, dobbiamo ritenere che non vi è armonia
tra l'attuale nostro regime penitenzi~lrio ed il
grado di civiltà che abbiamo ra,gginnto.



Senato della RepubblicaAtti Par'lamentari ~ 11194 ~

20 OTTOBRE 1949DISCUSSIONI1948---49 ~ ooxe SEDUTA

Vale un confronto: la Svezia è un Paese
democratico che ha un profondo rispetto dei
diritti di libertà; questo si evince dalla legi~
slazione penitenziaria e principalmente dalll1
legge del 21 dicembre 1945 sull'esecuzione delle
pene detentive. L'articolo 24 di detta legge
così dice: «Il detenuto deve essere trattato
con fermezza e serietà e con. rispetto della sua
dignità di uomo; deve essere occupato con
lavoro utile e deve avere un trattamento per
mezzo del quale è aiutato il suo adattamento
alla comunità. Deve essere difeso il più pos~
sibile dalle influenze nocive della perdita della
libertà )).

Oome contrasta questa disposizione con
l'articolo 78 del vigente regolamento per gli
istituti di pena, ove è disposto che i condan ~

nati sian'o chiamati con numero di matricola!
Basta questo per comprendere come la. dignità

dell'uomo sia poco rispettata. Questa disposi~
zione ha carattere affiittivo e dovrebbe essere
abrogata.

L'articolo 25 del regolamento svedese di~
spone che il parto di una detenuta abbia hlOgO
in ospedale o in una casa di cura, alla quale
la partoriente deve essere avviata in tempo
debito. Invece nel nostro regolamento si parla
di nascite in carcere, al che segue un disagio
spirituale per l'essere nato in quel luogo.

La legislazione dello Stato scandinavo sotto,
l'articolo 32 dispone che il detenuto possa,
col permesso del direttore, conservare la fede
matrimoniale, orologio, anello di fidanzamento;
che il direttore possa consentire al detenuto di
visitare un congiunto che sia gravemente am~
malato o di assistere ai funerali di un con~
giunto (articolo 36); che il trasporto delle de"
tenute sia affidato a personale femminile. Non
so se tutte queste disposizioni possano\ trovare
posto nella nostra legislazione; certo è che si
impone per ragioni umanitarie un maggior
rispetto alla persona del detenuto.

Il perspnale addetto alla direzione generale
delle carceri difetta di tecnica perchè pochi,
anzi pochissimi sono i funzionari provenienti
dall'amministrazione carceraria, che poi sono i
più indicati ad assolvere il complesso compito,
i più idonei a colmare le lacun~, a dare un
impulso nuovo e vitale agli istituti penali.

Invece molti degli addetti alla direzione
generale delle carceri vengono, come magi~

strati e cancellieri, sottratti alle loro naturali
funzioni, al loro servizio per svolgere un'at~
tività alla quale non sono preparati.

Io spiego che venga chiamato un alto magi ~

strato a coprire la carica di direttore generale,
sia per la funzione rappresentativa, sia p er la
elevatezza del grado, ma non spiego che i
magistrati siano sottratti alla loro vera fun~
zione di giudici per occuparsi della vita ammi-
nistrativa del personale degli istituti di pena.
I danni e gli inconvenienti sono di varia natura:
economici, tecnici e funzionali.

.

Ben poco possono rendere magistrati e can-
cellieri se addetti a servizi di cui ignorano le
più elementari nozioni; tale distacco non fa
che aggravare la nota deficienza numerica del
personale giudiziario. L'amministrazione delle
carceri, .sia centrale che periferica, deve essere
affidata a chi ne ha la competenza e larespon~
sabilità; in tal maniera si valorizzerà l'espe~
rienza e la tecnica e ne guadagnerà sia l'am-
ministrazione carceraria che quella giudiziaria.

Il tempo stringe e, aderendo all'invito del"
l'ono.revole Presidente, concludo augurando al~
l'onorevole Ministro che possa legare il suo
nome all'ordinamento giudiziario, dal quale
l'amministrazione della Giustizia attende un
soffio di vita nuova. (Applausi, congratulàzion'i).

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Varriale:

«Il Senato, rilevato come il preoccupante e
nefasto affollamento di detenuti neg'U stabili,
menti di prevenzione edi pena, aggravato dal1a
rovina di edifici carcerari 'a seguito di recenti,
disastrose alluvioni, imponga adeguati ed ur~
genti provvedimenti;

invita il Min1s'tro della giustizia adaccf~.
1eral~e la compilazione del nuovo regolamento
carcerarÌ'o, faoendo 'Vlotiche 1e I1elativenorm~
siano ispirate a si8i1lsi di umanità, e di' rispetto
della dignità umana, e siano intes-e all'emen~
damento ed allariedUJcazione del condannato
in conformità dell'articolo 27 dello Statuto
deUa Repubblica;

invita quindi' il Governo ad impartire gli
opportuni provvedimenti di sua competenza
sia accelerando, e generosamente definendo,
le pratiche di liberazione condiziona,l~\ ed .ac"
celel'anclo le ~struttorie dei ricorsi i'll grazia,
sia, e soprattutto, esaminando l'opportunità
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lli ,propon',e un atto di i!Llumin:atad,emenza, da
tra'duDsi ,in disegno di 1egge, auspicato dalla
pubblica opini'one, nell'approssimarsi dell' An~
HO Santo, per i reati meno griavi e per i con~
dannati più meritevoli ».

Ha facoltà di parlare il senatore Varriale.
VARRIALE. Onorevole Ministro, onorevoli

colleghi, mi sia consentito innanzi tutto rivol~
gere da questa tribuna un commosso saluto
alla memoria di quegli agenti di custodia tra~
volti, pochi giorni or sono, nel crollo di un'ala
del penitenziario di Volterra durante una vio~
lentissima bufera. A queste vittime di un duro
e penoso dovere, si rivolge l'unanime com~
pianto, ma un monito imperioso sorge da tale
catastrofe: l'urgenza di immediati ed adeguati
provvedimenti per la edilizia carceraria.

Eco modestissima degli oratori esimi che
mi hanno preceduto, invoco la sollecita com~
pilazione del nuovo regolamento carcerario con
norme ispirate al rispetto della dignità umana
ed intese al ricupero morale e sociale del con ~

dannato. Se, malgrado il decorso dei millenni,
la politica, lasociologia ed il,diritto non hanno
saputo ancora nè prevenire il delitto, nè eli~
minare le cause prossime e remote della delin~
quenza, se non con ergastoli, penitenziari e
gabbie ferrate, più confacenti a belve infero~
cite ed indomite che alla dignità umana, eb~
bene, temperiamo il rigore disumano di ecces~
sive disposizioni regolamentari che contendono
ai reclusi perfino l'aria e la luce, rendiamo le
più tollerabili e proficue!

Meno sbarre, quindi, e più umanità! Urge
attenuare l'espiazione nella estrinsecazione
della vita carceraria, perchè il concetto della
pena come vendetta sociale, come effetto in~
timidatorio, è semplicemente un cimelio di
sorpassate teorie. Oon appassionata eloquenza
illustrarono questi concetti gli onorevoli Pic~
chiotti, Adinolfi ed altri colleghi, ed io ag~
giungo che un tale concetto è ripudiato aper~
tamente dall'articolo 27 dello Statuto della
Repubblica che prescrive tassativamente: « Le
pene non possono consistere in trattamenti
contrari al senso di umanità, e devono ten~
dere alla rieducazione del condannato i).

Ed allora necessita, che l'espiazione non gravi
eccessivamente nello svolgimento della vita
del recluso, nella somministrazione del vitto,

migliorato, sì, qualitativamente, ma ancora
insufficiente quantitativamente. Il numero dei
detenuti tubercolotici è purtroppo eleva,to e
gli involontari candidati a divenirlo non 1'10110
pochi. Urge eliminare la causa maggiore e più
penosa dell'affollamento, fornite di inconve~
nienti gravissimi, materiali e morali, urge elle
il lavoro sagacemente insegnato e riprHtito,
equamente rimunerato, sia alla, ba,8e della, vita
del recluso, urge provvedew) a istituire in quei
luoghi di dolore morale scuole, biblioteche e
sale di lettura, infermerie spaziose e bene at~
trezzate; urge che si provveda, senza ulteriori
indugi, ad assicurare un regolare servizio sa~
nitario nelle carceri. Il sistema in vigore è
del tutto insufficiente: 20 ore settimanali di
servizio da parte di un medico del luogo rjmu~
nerato meschinamente! Si pensi ai grandi
penitenziari, come quelli di Perugia, che con~
tengono centinaia e centinaia di detenuti, e
se ne traggano le amare illazioni!

Ed occorre altresì migliora,re le condizioni
degU agenti di custodia, istituire per essi corsi
preliminari di addestramento come per i cara~
binieri, gli agenti di pubblica, sicurezza e ]e
guardie di finanza; che si concedano a.i diret.,
tori maggiore autonomia e poteri discrezionali
salvo la ratifica 'e la resa dei conti, libel'andoli
da inutili autorizzazioni preventive e da più
inutili carteggi; che infine siano posti aile
dipendenze della direzione delle carceri illi
ufficiali del corpo degli agenti di custodia, ~,d
evitare conflitti di attribuzioni.

Onorevole Ministro, molto si è frttto mercè
la vo.stra opera in questo campo, ed è giustizia,
riconoscerlo, ma moltissimo resta ancora da,
fare con ampiezza di vedute, con adeguatezza
di mezzi, ma soprattutto con intelletto di
amore! Il mio fervidissimo augurio è che
possiate legare il vostro nome alla gnMlde
riforma carceraria; e sarà vera gloria!

E termino formulando con animo di ita~
li ano e di credente il fervido augurio che l'im~
minente Anno Santo ispiri ai governi 0(1 a,i
popolì, alle nazioni ed ai singoli, propositi di
giustizia, di fraterna collaborazione e di sin~
cera paeificazione! Lo comprendano special~
mente gli italiani perchè non sorgano « bar~
riere tra l'Italia e l'Italia ma,i piÙ », le b~tr~

l'iere dell'odio e del livore dene fazioni!
Ohe l'Italia ritorni una in ossequio al divino
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precettO' di CristO': « ut unumsint »! (Vivi
applausi e congratulazioni).

PRESIDENTE. Segue PO'l'dine del giarna
del senatareSinfariani:

<KIl Sena:ta, cansiderato che la spesa degIi:
atti civili, campiuti dagli ufficiali giudiziai'i
su ridliesta eli priv:ati ci'ttaelilli per un inte~
resse privabo, nanelew neppur,e parzialment,e,
data il sistema vigente, esS'er'e a carico deno
Stata, ritiene che si debbaprovvb'elere sone~
citamente ad elevar'e la tariff,e degli ufficiali
giucliziari ».

Ha, facaltà di' parlare il senatare Sinfariani.
SINFORIANI. Accetta il cartese invita del

Presidente, che per me è un ardine, di essere
breve ed illustrerò in brevi istanti il mia ordine
del giarno.

Essa è di mO'desta partata, per quanta nan
trascurabUe. Nan riflette il prablema più ardua
della stata giuridica degli ufficiali giudiziari,
che per certi limitati effetti sana parificati
agli impiegati della Stata, mentre per altri più'
estesi nan lo sana, e nan riflette nemmenO' il
trattamentO' ecanamica dell'ufficiale giudizia~
l'iO'. Riguarda i èantributi 'camplementari che
la Stata carrispande agli ufficiali giudiziari
per le prestaziani che essi campiananel campo
civile su richiesta dei privati. cittadini per il
saddisfacimenta di interessi privati, Si tratta,
came agnuna sa, degli atti di natifièa di ordine
giudiziale e pre~giudiziale, di atti eseC1~tivi e
canservativi, afferte realì, ecc.

Non mi addentrerò nel grovigliO' delle com~
plesse e minute leggi che reggonO' la materia,
irte di cifre e di numeri: è un labirintO' per ad ~

dentrarsi nel quale accarrerebbe il fila di .Arian~
na, e per me, che sano negata ai numeri e' alle
cifre, il eammino sarebbe assai disagevale.
Farò saltanta sammari accenni. La Stata
carrisponde i cantributi camplementari agli
ufficiali giudiziari, per gli atti che questi cam ~

piana nel campo civile a richiesta di privati
pel soddisfacimenta di interessi privati, in due
modi: anzituttO' garantendO' un minima. Se l',llf~
ficiale giudiziariO' con le esaziani tariffarie civili
nan riesce a raggiungere questa minima, la Sta~
tO' integra la differenza. Nel dapa guerra è acca~
duta questa incangruenza, che mentre il mi~
nima garantita è stato aumentata di 11,2 valte,
viceversa le tariffe degli uffieiali giudiziari

sana state aumentate di 5,2 valte, casicchè
l'anere che nel dapa guerra sapporta lo Stata
è maggiareche nan nell'anteguerra. In un
altra mO'da pO'i la Stata (e questa è una in~
navaziane del dapaguerra), cantribuisce, me~
diante ciaè la carrespansiane di indennità,
che hanno nami diversi (quate camplementari,
indennità di caravita, ecc.).

Un esempiO': i due ufficiali giudizi ari delh1
mia circoscriziane hanna, per questa sala in~
dennità, percepita ben 942.000 lire in nave
mesi,. quasi un miliane. Se nai davessimo
estendere a tutti gli ufficiali giudiziari d'Italia"
che sana 1.400,la carrespansiane nella stessa
misura,a-vremma unanere a carica della Stata
di circa un miliardo. Veda che nel bilancio la
stanziamenta è di 600 miliani, e quindi può
darsi ehe il miacalcala sia errato; camunque
anche la eifra di 600 miliani nan è una cifra
trascurabile, Cito un esempio per rendere più
evidente l'incangruenza: una persona, fisica o
giuridica, ricca, dotata di ìnezzi immensi
ha bisogna di fare un'offerta reale per una
samma caspicua, per uno, due, dieci milioni, e
richiede ad hoc Papera dell'ufficiale giudi~
ziaria per esperire la pracedura Prescritta.
L'ufficiale giudiziariO' si reca presso il CI'editore,
fà l'qfferta, ma il ereditare respinge la samma;
deve' allara l'ufficiale giudiziario redigere un
verbale, poi depositare la somma presso l'uf~
ficia appasita, senanchè, l'ufficio essendo già
chiusa! deve custadire questa forte somma,
deve rendersi canservatore della stessa fina al
giarna dapa; pertanto trattasi di una, presta~
ziane che ha natevale impartanza. Orbene, la
tariffa che il privato paga per questa presta-
ziane è nella samma risibile di lire 63,62,
perchè la differenza è carrispasta dallo Stata
in uno dei due modi che ha indicata. Questo
sistema, ripeta, castituisce una vera incan~
gruenza; chi può pagare paghi. D'~ltronde nelle
liti vi è sempre un saccambente, dal quale il
vittariaso atterrà la rifusiane delle spese; sé
soccombente è l'attare, non è giusto che la
Stata cantribuisca a pagare, sia pure parzial~
mente, le spese di chi ha promassa un'azione
che nan era fondata su titalo valido, per l'eser~
cizia, nan di un diritta, ma di un preteso diritto;
se viceversa il soccombcnte è il canvenuta,
nan è giusto parimenti che la Stata cancarra
a pagargli parzialmente le spese, quando egli
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ha resistito ad una domanda fondata, magari
caparbiamente, con una condotta in causa defa~
tigatoria. Quindi è bene che siano, secondo
me, elevate le tariffe, per modo che sia tolto
questo onere per lo Stato. Con questa soluzione
si verrà a realizzare un notevole risparmio.
Chi è povero ha l'istituto del gratuito patro~
cinio che, siamo d'accordo, non funziona egre~
giamente; e noi avvocati lo sappiamo come lo
sanno anche i non avvocati e specialmente
chi vi ricorre; ma nulla' vieta che l'istituto sia
migliorato e perfezionato. Ad ogni modo il
principio già c'è nella legislazione ed è stato
riconosciuto come doveva esserlo; quindi tut~
t'al più si tratta di perfezionare un istituto già
esistente.

Ripeto, onorevole Ministro, che la mia pro~
posta non è diretta a raggiungere, ad ottenere
alterazioni nel bilancio attuale, ma è diretta
soltanto alla formulazione di un voto perchè
sia messo allo studio il problema, che è di
una certa importanza; è diretta cioè ad otte~
nere una soluzione che, una volta attuata,
farà risparmiare allo Stato una somma non
indifferente, la quale potrà essere impiegata
per fini più utili e per maggiori realizzazioni.

PRESIDENTE. Do lettura di un ordine del
giorno del senatore Azara, presentato dopo il
suo intervento nella discussione generale, ma
in essa già svolto:

« Il Senato, ritenuto che l'indipendenza mo-
rale ed economica' dei magistrati è indispensa~
bile per la regolare amministrazione della giu~
stizia;

(e udite le dichiarazioni del Governo: passa
; alla discussione degli articoli ). '

Segue l'ordine del giorno del senatore D'Incà:

« lil Senato invita il Governo a Ci011'sider,a~re
l'urgenza di rendere effettivo il 'completa~

menl"o dell'organico d-eUa Magistratura giudi~
caJlte € r,equirent,e. onde al più presto, e po.8si~
biJmentesubi to, tutt'e l,e Gorti, tutti i Tribu-
nali '8 tutte le Preture della R.epubbHea di~
s']wngano di magi.stra,ti in quantità e qua:1ità
necessarie per :Ulna pronta e ,s'f:Jria amministra-
zio'ne eletla giustizia; ed in particolare nella
troppo fr.equentement'e dimenticata pwvdncia
(li Belluno, la Pwcura d8Ua Repubblica abbia

finalmente il titolare de]]'ufficio, che manca dal

1945; a,l ,!'ribunalle ,si:a flis.Q,eg.nwt,oi,lIpcr-slonale

r~c:lamato daUe esig€nze del servizio, ,8 per le
Preture, sp€cialment'e per quelle de1capol'Uo'g'o
di Provincia, cessi il malcost:111l118di destinarvi
in qualità di reggenti, vic€ Pretori onorari,
in ispecie se giovani da po'c,o tempo laureati,
e spesso pro,f,essionalmente impreparati 7J.

Ha facoltà di parlare il senatore D'Incà.

D'INC-À. Non posso aderire all'invito di
rinunciare allo svolgimento del mio ordine
del giorno, modestissimo del resto e senza
notevoli pretese, potendo assicurare che il
mio intervento sarà di brevi istanti, quanti
sono necessari per illustrare un aspetto della
Amministrazione della giustizia nella mia pro~
vincia, che ha assunto una speciale fisionomia
che si traduce in intollerabili sistemi.

Tutti i settori dei due rami del Parlamento,
con voce concorde, hanno conclamato la ve~
rità, del resto universalmente riconosciuta, che
la giustizia deve essere una cosa, seria, e tutti,
in questa Assemblea, Riamo una.nimemente n()n~
Rapevoli che, perchè sia una nORaReria, l'Am~
miniRtrazione della giustizia deve essere costan~
temente fornita di una efficienza strumentale,
in quantità ed in qualità tale da manifestarsi
idonea ad assolvere ad uno dei più alti e deli~
cati compiti dello Stato.

Posto questo principio, a mio avviso non
rappresenta cosa seria destinare a reggere
preture vacanti di titolare, specialmente quelle
di capoluoghi di provincia, vice pretori ono-
rari, peggio se freschi di laurea e peggio ancora
se tecnicamente impreparati, come spesso
avviene, anche perchè l'esperienza insegna che
questa categoria di magistrati improvvisati,
per lo più non culturalmente attrezzata, si
dispone, con strana psicosi, ad alimentare il
prestigio di magistrato ~ scosso ed indebolito
da un ecceSROdi giovinezza e vieppiù dall'in-
sufficiente dottrina ed esperienza professionale ~

con inconsulti atteggiamenti di un autorita~
rismo drastico di pessima lega, quindi sconve-
nienti ed inopportuni. Parimenti deve dirsi
per quei giovani magistrati che, appena ahi~
litati alle funzioni giudiziarie, sprovvisti di
qualsiasi pratica esperienza, vengono destinati
senz'altro a completare gli organici dei tribu~
nali, delle procure

~

della Repubhlica, con evi-
dente scapito del prestigio degli importanti
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organi giudiziari, can danna del serVIZIO e
altresì di chi invoca giustizia. Questi giavani
magistrati si illudanO' di calmare agni lara
deficienza prafessianale can l'impennarsi, tal~
yalta indecarasamente, anche in pubblica.
udienza, specialmente cantra avvacati anziani,

.

rigettando istanze di rinvia, in ispecie in pra~
cessi penali, per quanta giustificate, parti~
calarmente quelle presentate da parlamentari,
quasi abbianO' can essi dei fatti personali. La
speciale psicalagia di questi giavani esteII).pa~
l'anei magistrati, è tale, per cui persinO' un
magistratO', qualificatasi tale (era un alta
magistratO', Cansigliere di cassaziane Cam~
missaria agli Usi Civici d'una Regiane
veneta) fu messa sgarbatamente ed imperia~
samente alla porta per essersi permessa di
chiedere una infarmaziane di uffieia al cancel ~

liere, durante una udienza che si svalgeva in
catnera èatitatis nel gabinettO' pretarile, da
una di questi pretari onarari, impravvisata
reggente della più impartante Pretura della
pravincia di Belluna. Nè si creda che questa
sia un unica episadia, quasi 'rara avis, di
preoccupante vita giudiziaria.N e esistanO' ben
altri. Ne ricorderò una saltanta, can relativa
prava documentale. EccO' il testuale parere
mativato di un sastituta pr.acuratare della
Repubblica, da circa un annO' divenuta da
càncelliere di pretura, magistratO' nella stessa
sede, e trasferita dapa paca tempO' alla pra~
cura della Repubblica, can una di quei prav~
vedimenti del Prima Presidente della Carte
di appella, denunciati e deplarati giustamente
nell'ordine del giornO' del callega Mancini, pa~
l'ere fatta proprio dal Presidente del tribunale
per il rigetta di una istanza di rinvia in pra~
cessa penale di minima importanza in sede,
di appena: « Il Pubblica MinisterO', ritenuta che
l'impedimento del difensore nan integra gli
estremi della assoluta necessità del rinvio pre~
visto dell'articalo 432 del Oadice pracedura
penale patendasi provvedere can difensore di
ufficio; ritenuto il carattere di continuità e
permanenza dell'impegno parlamentare in con~.
formità al parere negativa espressa da questa
UfficiO' in casi analoghi; visto l'articala 432
del Oadice pracedura penale, esprime parere
contrario all'accaglimenta della istanza».

Onarevale Ministro, pur nan dissimulan~
domi le gravissime difficoltà in cui vi dibat~

tete, difficaltà di persane, difficoltà di indale
finanziaria camuni a tutti i dicasteri, iO' vi
prega, più che accettare senza riserve o came
raccamandaziane il mia ardine del giarna, di
valer aver presente, per gli urgenti e indero~
gabili pravvedimentidel casa, che l'ufficiO' del
Pubblica MinisterO' presso il tribunale di Bel~
luno è mancante del tit?lare dal 1945; che le
Preture sano a insufficienti di persahale adatta
a prive di titalari effettivi, e sana governate da
vice~pretari anarari dei quali ha pO'c'anzi
parlato; che soprattuttO' s'impone la risoluzione
del prablema della ricostruziane del Palazzo
di giustizia per il quale ritenga di davervi
interessare, nan qui, ma in sede privata, ande
non venir meno alla promessa d'un interventO'
brevissima, tuttavia, spera, non mena efficace
per lo scapa prefissami, che mira esclusivamente
alla tutela del decaro della Giustizia nella mia,
sin trappo dimenticata, pravincia di Belluno.

PRESIDENTE. Segue un ordine del giornO'
dei senatari Mancini e Rizzo Domenico:

« Il Senato invita l'onorlcv,a[e Mini'str,o Guar~
da.s igi1li a non rinna,vare la na'rma legi'8latdva
Cian la qualfJ si autorizzano i Primi PresidfJnti
di Carbe di appello a ,chi:amartJ nei graid'i srupe~

l'iari magistrati di grado in£eri,o'r'e, onde evita~
re la sarpresa di Vleder,e '3.1po<st.a'di Consiglieri
di Appello giudici appena, ahiil.itati alle funziani
gi'wdiziari'e ed al posto di rtJ1:atme in GaTte di
AS'si,S{')giudici è pr<etori di ,grado attavo< ,con
una inveJ'lslanfJ di g,erarchia, che 'certamtJnte

lli~'ll 'CO'ncarr'e: ad elev,aI',e i,l prestigio :d'eicaUegi
giudic:anti specie qU€1l.o della Ga,rtedi Assise.
Il deer,eto' legis!l.ativ<o di Togliatti, quando' reg~
geva il dieast.er,o di Grazia ~.Giustizia, dnv.eva
avere vigore per un termin0 br.erv,eno'll 'Ì'innova~
hiJ,e 'e si rifer,iva ,espressament.e ai ca!si imrpro'V~
v,isi <ed urgenti. Oggi la <di'sposiziane di ecoo~

ziO'neè div,enuta 's,ist,elna, che la,rriva fino al
l'wssurda; pnÌchè nessuna llia'rma puòdaI1e 'COffi""
potenza, esperi.enza, graçli,cui forse ,si giun"
gerà dopO' una lunga e luminos,a carrier:a ».

Il senatore Rizz.o Damenica ha facaltà di
parlare.

RIZZO DOMENIOO. Onorevale Ministro,
non credo di dover svolgere alungo l'ordine del
giarno che parta anche la mia firma perchè
esso ha. un sùa aspetto singolare: non sollecita
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un provvedimento del Dicastero della giustizia,
ma sollecita, viceversa" specificamente, un
comportamento omissivo, onde esso concreta,
più che altro, una segnalazione. ed un invito a
non fare.

Oome l'onorevole Ministro ricorderà, con il
31 dicembre prossimo andrà a scadere il ter~
mine di proroga di un decreto 'legislativo già
formulato dal Guardasigilli onorevole To~
gliatti in vista di esigenze temporanee nel
campo del personale della Magistratura. Oon
il decreto Togliatti si autorizzarono i Primi
Presidenti di Corte di appello ad applicare,
con funzioni di Consigliere di appello, magi~
strati di grado inferiore. Questo decreto fu
prorogato con una leggina da noi votata e
scadrà, ripeto, il 31 dicembre 1949.

Bisognerà prorogarlo o bisognerà omettere
la proroga? È questo il problema che po~
ne la nostra segnalazione. Prevedo che
l'onorevole Ministro dirà (the per ragioni di
carenza di personale, per necessità di cose,
non avremo la possibilità di rinunciare a
questo sistema straordinario, di eccezione,
almeno temporaneamente. Sarebbe desidera~
bile, non fosse altro che per le ragioni già
indicate dal collega D'Incà, che questo si~
stema fosse, nel tempo, strettamente 1imitato.
Ma, d'altra parte, ci rendiamo conto di certe
esigenze pratiche. E per il momento facciamo
una subordinata, del resto contenuta nel
nostro ordine del giorno: applichiamo il de~
creto, oggi legge Grassi, per quello che esso
è: limitiamo, cioè, l'assunzione di questi giovani
magistrati ai casi improvvisi ed urgenti per i
quali la legge è fatta. Questa condizione ob~
biettiva, cioè, di eccezionalità, in verità non è
sempre tenuta presente dai singoli Presidenti
di Oorte d'appello poichè quello che dovrebbe
essere un caso eccezionale si traduce in alcune
sedi in un sistema permanente con inconve~
nienti che vanno anche al di là di quelli se~
gnalati dalla lettera dell'ordine del giorno
e dall'onorevole D'Incà. Questi inconvenienti
si traducono talvolta in situazioni assurde che
naturalmente non giovano affatto al prestigio
della giustizia specialmente presso la grande
opinione pubblica.

Segnalerò un caso di cui io sono stato te-
stimone. Ho visto sedere fra i magistrati
giudicanti in Corte di appello un Pretore il

quale fungeva da relatore in un gravame
avverso sentenza pronuncia,ta dal Presidente
del suo Tribunale: cioè, da quel magistrato
che, per funzione, per istituto, è il legittimo
giudice di gravame delle sentenze di quel
Pretore. N aturalmente, trasferito alla Corte
di appello come Consigliere di appello, egli

.
diventa il cen.sore di quello che è il suo censore
istituzionale.

Or, per lo meno, si evitino queste situa-
zioni paradossali e ciò si può ottenere solo
che per l'assegnazione, non fosse altro che dei
processi, si tenesse conto delle singole pl'o~
venienze territoriali dei. magistr3,ti applicati
in modo che costoro non diventino, involon~
tariamente magari, i controllori di coloro i
quali su. di essi esercitano normalmente il
controllo.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Ciasca:

« Il Senato ISloHe,cìt,a il Mini,siro di grazia
e giustizia ad impartire dis pOlsizioni preci.s,e,
perchè, al più Ipr~st'Ù', .siano ooperti i po,sLi va~
canti nella Magistratura e nelle Cancelleri-e,
spE:'cialment,e nel Tribunale d'i Mo8lfi, do.ve la

maneanza -del Presictento8 e del Procuratore
della Repubblka rende impoissibi1e il funzi,o~
namento della giustizi,a, .e no811a Pro8ltura di

H,ionero in VuHur'e (Potenza), dov,e uno dei
due Ic,alnc.eUilelrÌco,là m'anCla,to, dopo lunga Vla,~
oanza-, n.eìlo 8001'180,rup!1iIeuHi,mo, è stat,o ,gih
,t,rasferitooalJtrove, il icheeonc.o,rrerà ad .aggra~

va,l'e l'arr€ltrat'o ,e aid intJ'alc:,kne i I dilshd,go

deHe 'Ù!mliona,riepratiche giudiz,iarie ,).

Ha facoltà di parlare il senatore Oiasca.
ClASCA. Rinuncio a svolgere il mio ordine del

giorno, di per sè stesso molto chiaro ed espli~
cito, sia per rispondere all'a,ppello it'! signor
Presidente, sia perchè in tempo recente ho
richiamato l'attenzione del Senato e del Mi~
nistro sulle gravi condizioni e sulle necessità
del tribunale di Melfi e delle preture dei paesi
vicini. È un vecchio problema che esige una
soluzione radicale e rapida, Se si vuole che
funzioni la giustizia. Confido che il Ministro,
il quale è perfettamente a giorno della reale
situazione delle cose, vorrà mettere ogni suo
impegno nel risolverlo.
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PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Jannuzzi:

«Il 8enato, ritenut,o che ,rnàl1adiscussione
sul bilancio del Ministero di gl'aUla e giust!i~
zia è t.illerso che i difetti gener.a.lmente risclon~
trati nelil'Anunini'stl1azione della giustizi'a ai~
vile e penia.le dipendono sopraJttutto .dwlùtaesi~
gui tà 'degli ,stamz.iamenti negli cSt,atidi previ~
sione deUe ,sp'eslt.1a ,favore dell dett,o Dk3Js,ter'o,
sotto il quale a'spetto l'Assemb1<ea è vinoolaVa
dal'l'appl~ovazjone del bHanciode1:Ministero
del tesoro:

che, in 00nseguenza, :appal1t.1,iilldicSpellisa~
bile una ri£olrmadel Rego!lamentlo secondo la
qlvale il bilancio del Tesol1o div,enga l~ risul~
ta:nte e non la premessa ,delll"t.lsamedeiSlingoli
billanci ai fini ,di Gon£erire utHHà e ,concretezza
la,N-erelative discussioni e decisioni;

che devt.l,d'altra part,e, darsi 'at,to degli
8l£orzi oompliuti dal Ministro e drugli ,organi
centJrali e periferici della Giust,izia e special~.
men tedalJ' a;mmirev,o'l,eMragistra;tur:a .:iItaliana
e Idagli Uffici aus ili\ari di essa 'per attuaI'lt.I,
lin una condiziOone .di ,inrsufficienza q1.1lantita~
tiva di persolIlale, di s-c:ars.ità .di remunerazione
di e,s,sia.,e di inadeguatezza di lOocalie di mezzi,
le immani e delicati,s,sime £unzioni giudi~
ziarie- !.!t!1It,

: .,'.1
che i ma,gi,strati vanno' Temunerati in mi.

.sura .srUlpel'i'ol'le3Jgl:iwHri runzi,onari 31,ataH es~
sendoirlloro un lavo.ro che nOon 00,nO'S('e limiti
di ore e ehe richi.ed,s ~~ nleHa di'fficile ade del
giudiee ~ assiduità di studi,o, pwfondità di

<i,othina, sovrumano impegno di eo.slCienz-a, .Je~
r.enità di spirit,o e, quindi, ,completa lìhe'rtà
dano .stat,o di bis'ognOo;

chfJ la lentezza deUe proeeldure _giu<dizja~

i'Ìle, seè S'tata aggravata dalle 're0enti (:ontin~
genze belliehe, è e permarrà Game malie cronico
s,e ,CO'l1tr,odi ,essa non si reagis.ce a;bhandonan~

. do la pretesa di mantenerr,e un organico di ma~
gi,strati numerrc-amente inferiore a quello del
1890, quando la popolazione italiana è p,iù che

ra,ddop.piata .e i pwoessi civili e p.enali son'Ù
.enormemente aument-ati;

che ai maggiori fondi n{\r:esSia,ri p{)ir piÙ
e161v'ati ,stanziamenti si può far fronte ,pr'o'po'r~
z1Oonando le spesledei giudizi civili al valmB
delLe controversie e nOonsoltanto alla diversità
dell'organo giurisdizioIlale .(;ompetent,e;

aff,erma la necessità ,che i bilanci dei sin~
gob Dile\a:3!teJ1iIsi,an,o-esaminati, d1sìc;u'8s,i e lap~
,pr,ovatà ipreiV\elIltiv,amente IO IGongi!Uil1lt.a,melntèa

quello d8ll Tesoro:
invita il Govlerno ad iscrivere nel .diSiegno

di le,ggie sul bilancio della Giust.izia del .pros~
simo ,esercizio ,una somma -eml la quale po,ssa
idoneamente farsi fronte alle ,esigi8nz,e innanzi
illustrate ».

. Poichè . il senatore J annuzzi non è presente,

si intènde che rinuncia allo svolgimento del~
l'ordine del giorno.

Segue un ordine del giorno del senatore
Tessitori:

« Il Senato, rit,e:nut.o.che sono. sortic1ei dUJb~
hi in 'or,d1ne a,l1e iscrizioni ersLstenti nel ca,s.el~
1ario giudiziar10 per Isentenze di leonda;n1'J:ao
di .assoluzi.one pr,onunciate dal soppr,ess,o Tl'i~
bunale s'p,eciale p'er la dHesa dello Sta,to o-da

. giurisdizioni speciali e,si,stenti in territod sog-
getti all'Ooccup.azione militalre tecles-ca per reati
previ,sti d,a ordinanze di norme penali' eme.sSQ
Il,a,l1eaut,orità di oCiClupa,zi,one;

invita il GOiVe,moa .predisporre 'Oppo,rtun,e
norme allo scopo di eseguire .l,aannotazione di
annullamento ad 'Ogni effetto di d'eUe sent,enz€;
anche se riguardanti reati CIomuni oonnessi,
con 00ns-eguente eliminazi,one di eS'8'e 'a sensi
dell'articolOo 36 l<ett,era a) del regolamento ap~
provato ,Cion regi,o decr,eto 18 gi'l1:gll11o1931,
n. 778, 8a~vo p,er 00101'0ohe richi.e.desser,o che

.1-a menzione della ,sentenza sia mantenuta ».

Un secondo ordine del giorno dd sf.natori
Tessitori e Bubbio è così formulato:

« Il Senato invi ta i,l GÙ'verno a presentare al
più 'prest,o uno ',schema di pr'Ù'vv1ediment,0ché
a,ppOortil'e 'opportune modHica,zion:i alla legge
24 aprile 1941, n. 392, p'br quant,o at,tiene alle
spese neoosslarie ,per i loeali ad uso. degli. t1£fid
giudiziari, spese ,che grav.ano in modo eece8~
siv-o sui bilanci d,ei Comuni, e lo invita a ,sol~
lecita.re il pag1ament,o deil'r,aditi a;rretrati Sip'et~
tanti ai Comuni per detto tit.,olo ».

Ha facoltà di parlare l'onorevole Tessitori
per svolgere i due ordini del giorno.

TESSITORI. I due ordini del giorno pro~
spettano- due problemi concreti che qui tro~
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vano particolarmente la loro sede ed hanno
la loro importanza. Però io rinuncio a svolgerli
e mi riservo di parlarne privatamente con l'ono-
revole Ministro, specialmente per il primo
ordine del giorno, che segnala gravi inconve-
nienti. Infatti le cancellerie non sanno come
annotare sulle schede del casellario le sentenze,
che sono state in seguito dichiarate nulle, di
pieno diritto, ma che tuttavia importano il
mantenimento dell'iscrizione nel casellario giu-
diziario con conseguenze molto serie, agli
effetti civili e penali.

Il secondo ordine. del giorno interessa i
comuni ediio non cito il mio, che è creditore di
parecchi milioni verso lo Stato per la manu-
tenzione degli Uffici giudiziario Badate che,
datò i bilanci stremati dei comuni, specialmente
di quelli che sono capoluoghi di provincia,
è necessario pagare almeno il debito arretrato
e intanto promuovere' i provvedimenti che in
quest'Aula, rispondendo ad una interroga-
zione del febbraio scorso del collèga Bubbio, il
rappresentante del Governo, il Sottosegretario
onorevole Cassiani, ha annunziati. E con ciò
ho finito.

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno
del senatore Carrara:

1:Il 8enat,0 invit,a, il Governo a considerare
la urgenza ,d.eUamodifica, e,on disegno di l,egge
a parte, delle 'no'rme .d:el Codi~cedi procedura
penale sul caseHario giudiziario».

Ha facoltà di prarlal1eJiÌ s'ena-tore Carrara.
OARRARA. Il mio ordine del giorno ha

carattere generale e in brevissimi istanti mi
propongo di svolgerlo.

Con questo ordine del giorno io propongo
all'onorevole Ministro di sollecitare la riforma
delle disposizioni del Codice di procedura pe-
nale in materia di casellario giudiziario e di
realizzarla mediante disegno di legge a parte.

Le vigenti disposizioni sono oggi comple-
tamente superate, perchè di ispirazione contra-
stante con i nuovi princìpi. Il casellario giu-
diziario naturalmente deve rispecchiare tutti
gli atti riguardanti l'interessato, sopratutto
in materia penale. Il problema si pone per la
comunicazione dei risultati degli accertamenti.
Nel vecchio ordinamento del 1902 sul Casel-
lario giudiziario, opera di. un alto magistratò

pieno di competenza e di saggezza, cioè il
Presidente Luigi Lucchini, si diceva questo:
nei certificati penali, pure se richiesti da pub-
bliche autorità. non deve farsi menzione delle
decisioni riflettenti condanne estinte per amni-
stia e di quelle rispetto alle quali sia stata
pronunciata la' riabilitazione. Quest'ordina-
mento è stato cambiato dal vigente Codice di
procedura penale, nel quale l'articolo 606
dispone che i certificati penali, se richiesti da
pubbliche autorità o da Enti che abbiano
esercizio di pubbliche aziende, debbono con-

. tenere la indicazione di tutti gli atti, e di
tutte le condanne, comprese qUi311e,di .pro-
scioglimento, per qualsiasi causa. E allora
si verifica questa situazione, che se una per-
sona abbia avuto una imputazione e durante
l'istruttoria sia stata concessa una amnistia,
che abbia dato luogo a proscioglimento, il
certificato p611al0che eventualmente sia richie-
sto dDJuna pubblica amministrazione dovrà con-
tenere la indicazione della declaratoria di amni-
stia rispetto alla subìta imputazione e questo
stato di cose durerà per tutta la sua vita e
fino ai 90 anni, perchè l'articolo 605 del
vigente Codice di procedura penale dispone
che le iscrizioni sono eliminate soltanto quando
la persona ha compiuto i 90 anni oppure è
morta! L'amnistia quindi è priva di effetti
in una sfera così delicata e praticamente
importante quale è quella della permanenza
della imputazione nei confronti delle pub-
bliche autorità; permanenza che ha grande
rilevanza perchè influisce in maniera grave
sugli atti che le stesse autorità debbono com-
piere nei confronti della persona, interessata.

E allora concludo chiedendo che queste
disposizioni del vigente Codice di procedura
penale siano riformate in un senso di giusti-
zia e di umanità, col ritorno al sistema tecnica-
mente corretto e socialmente umano dell'or-
dinamento del 1902.

PRESIDENTE. Segue un ordine del giorno
dei senatori Gava, Italia, Romano Antonio
e Varriale, così formulato:

«Il 8enato riafferma l'esigenza, fondamen~
tale per un Stato democratico; di non indebo~
lire lia certezz:a della legg,e e della sua appli-
cazione:

considerato, d'altra parte, come le trIsti
vicende della guerra e d:el dopo guerra, favo-
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rendo undisorientamento morale, abbiano con~
corso a travolgere nel delitto persone, spe..
cialment'a giova1ni, cha in ;ambiente diverso non
avrebbero violato la norma penale e eome mÙ'l~
te di esse poosano presumersi meritevoli di ri~
tornare i'liseno alla società;

invita il Ministro di grazia '81giustizia ad
istruire ,con .larghezz!a di crit,eri ed adegua~
tezza di uffki le pratiche per la poncessione
della li:b(jrazione condizional,e e per la propo.
staàl Pr!8Isidente d.ella Repubblica di provve~
dimenti.di grazia ».

Rafucoltà, di pa.rlare il senatore Gava.
GAVA. Onorevoli colleghi, non intendo fare a

quest'ora, una disamina erudita sulla ammissi~
bilita,in astratto, dell'amnistia e sulle condi~
zioni 'che ne consigliano o ne sconsigliano la
concessi(m(:,. Permettete, tuttavia, che io oppu~
gnialcune' delle ragioni che sono state accen~
nate dai sostenitori di essa e che mi risultano
infOndate. Si 'è accennato da qualcuno alla
pletora dei giudizi, si è accennato da qualche
altro alla deficienza numerica e qualitativa'
delle carceri, :tlla asprezza delle pene. È evi~
dente che questi non sono argomenti che
possono giustificare l'amnistia. La insufficienza
delle carceri 'richiede rimedi diversi da quello
della amnistia; così, l'asprezza delle pene,
còsì la pletora delle pratiche. Se noi dovessimo

'motiVare' un'amnistia con questi argomenti
non solo mortificheremmo le leggi, ma diso~
riénteremmo i giudici e postuleremmo, dopo
ogni nuova condanna, la necessità di un nuovo
atto di clémenza.

"L:i verità è un'altra, è quella ricordata dal~
l'onorevole Ghidini in una seduta alla Costi~

'tuenté:l'arrmistia è un atto di natura essen~
zialmente polìtica intendendo per politica l'arte
alta ,e nobile del governo della collettività e
délla pubblic:t cosa. Essa deve essere riguar~
data sotto questa sua natura, e quindi deli~
berata' con elevato senso di, consapevolezza e
responsabilità;

Voi avete compreso che non sono contrario in
tesi' generale~' e del resto sarebbe vano di fronte
al preciso dettato della Costituzione ~ all'am-

missibilità dell'amnistia. Non sono nè della
scuola del Beccaria, il cui senso umano, richia~
mato dal Senatore P~cchiotti in questa Assem~
'blea, nOn gli vietava di essere nettamente con ~

trario alla amnistia, nè di quella scuola positiva,
imperso.nata oggi dal Florian ed in cui milita
l'onorevole Adinolfi, la quale è anch'essa, in via
di massima, nettamente contraria agli isti~
tuti dell'amnistia e dell'indulto. Sull'ammissi~
bilità e sulla opportunità di qVesti atti di
clemenza, in determinate condizioni, possiamo
essere tutti d'accordo. Bisogna peraltro che
essi rispondano a due esigenze: primo, conci~
liare gli spiriti e fomentare la pacificazione
degli animi dopo i profondi turbamenti del-
l'ordine sociale determinati da eventi straorc
dinari; sE,condo, confermare, attraverso l'ecce~
zionalità del provvedimento, e non già inde~
bolire, la certezza della ~egge e' della sua
applicazione.

Esistono, allo stato attuale, nella realtà
della vita di oggi, queste due condizioni'
Non è il caso di parlare a lungo, anche perchè
non molti vi pensano, di amnistia per i reati
comuni. In tempo di lotta albanditismo e
alle bande di rapinatori che, con organizza~
zioni internazionali, operano sul nostro terri..
torio, mi pare che non sarebbe politico parlare
di amnistia per tali reati. N on è politico
anche perchè noi siamo caduti in una vera
inflazione di amnistie per reati comuni: am-
nistia larga del 1,944, amnistia del 1946, am~
stia del 1948,01tre le altre particolari riguar~
danti determinati settori di reati, che sono
già state deliberate, come le amnistie anno-
narie, finanziarie, e quelle relative a vertenze
agrarie ed altre amnistie che sono in corso
di deliberazione da parte del P:trlamento. Ri~
peto: una vera e propria inflazione!

La verità è che la questione si pone, in so~
stanza, dal punto di vista del reato politico. Ora
tre eventi straordinari abbiamo avuto dalla
guerra di liberazione ad oggi e a questi tre
eventi straordinari, che potevano e dovevano
determinare provvedimenti di larga clemenza,
sono corrisposte delle leggi di amnistia e in-
dulto. Prima in ordine di tempo è venuta, con
giusto criterio, l'amnistia dd 1946 compren~
dente tutti i reati di qualsiasi natura compiuti
dai partigiani in relazione alla lotta antifa~
scista e alla guerra di liberazione. Nessun
partigiano è più perseguito da imputazioni di
sorta in relazione a quanto ha compiuto per
connessione con la lotta antifascista ela
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guerra di liberazione. (Proteste e interr1tzioni
àalla sinistra).

ÈJla realtà. Un secondo avvenimento straor~
dinario si rapporta alla proclamazione della
Repubblica e voi sapete che in quell'ocmi-
sione fu concessa l'amnistia del giugno 1946,
che tanta risonanza sollevò nel Paese. Fu
l'amnistia che si estese a larghissime schiere di
fascisti e di collaborazionisti. Perchè la si
volle così larga e misericordiosa ~ Il Ministro
Togliatti, che la studiò e formulò, disse nella
sua relazione: «Per creare quel nuovo clima
di unità e di concordia che è il più favorevole
alla ricostruzione politica ed economica, e nel
quale dovrà continuare, entro i limiti stabi-
liti, la necessaria opera di giustizia per il,defi-
nitivo risanamento politico e morale i).

In conseguenza della larghezza di questa
amnistia oggi giacciono in carcere solo 1567
persone, o detenuti in attesa di giudizio ~ e
sono circa 500 ~ o condannati per reati fa-
scisti e di collaborazionismo. Sono coloro che
ebbero le alte responsabilità del comando poli-
tico o militare del Paese, o che consumarono
saccheggi o stragi o che perpetrarono, collie
ricorderete, sevizie particolarmente efferate.
La larghezza da noi usata non ha riscontro
negli altri Paesi. Nel Belgio, che ha una popo-
lazione, che è circa la sesta parte di quella del
nostro Paese, vi sono ancora nelle carceri,
colpevoli e detenuti per reati di collabora-
zionismo, 14.000 persone, a quanto ci si rife~
risce. In Italia, che ha subìto una tragedia
di gran lunga più intensa di quella che non
abbia subìto il Belgio, il numero, nonostante
che noi siamo quarantasei milioni di abitanti,
è limitato a1.567persone. Non si può dire
che noi non abbiamo dato esempio di longa-
nimità e non abbiamo fomentato motivi di
pacificazione. Motivi di pacificazione ~ dico ~

non di resa incondizionata del diritto, del
seIlSO del dovere e del senso di umanità di
fronte a delitti di gravità eccezionale che col-
pirono e commossero, a suo tempo, le nostre
popolazioni.

La relazione di Togliatti voleva ~SSGreun
punto fermo e dare il via ad una vita nuova;
affermava, infatti, che da allora in poi si
sarebbe dovuta continuare, entro i limiti sta-
biliti dalle leggi, la nsc)ssiH18J opera di giu~
stizia. Ma venne la promulgazione della

Carta costituzionale che indusse gli organi
responsabili e il Capo dello Stato a promulgare,
nel febbraio 1948, un'altra amnistia per reati
politioi e reati comuni. Fu un provvedimento
saggio, un provvedimento che non si poteva
non emanare. Si sanciva il patto della nuova
unità e del nuovo vivere sociale del nostro
popolo, si apriva una pagina nuova della
storia d'Italia, ed era bello e necessario che la
pagina incominciasse con un atto di clemenza.
Ma era inteso che d'allora in poi, salvo ecce-
zionali circostanze ed avvenimenti straordi-
nari, di amnistie non si sarebbe più parlato.
N on era più, dopo l'emanazione e la promulga-
zione della Carta costituzionale, questione di
pacificazione, ma questione di tutela e di con-
servazione della pace nel rispetto e nell' appli-
cazione totale della legge. Quella pagina,
onorevoli colleghi, non è voltata; avvenimenti
straordinari nuovi non sono accaduti ed è
quindi assurdo, a nostro modo di vedere,
parlare nuovamente di amnistia. Si obiettano
i fatti del 14 luglio, in relazione ai quali espiano
in carcere i loro delitti 300 persone; i reati
commessi in occasione di movimenti collet-
tivi, in relazione ai quali espiano in carcere i
loro delitti 200 persone. Si obietta che sono
detenut:, per il possesso abusivo di armi, 700
persone. In tutto si tratta di 1200 casi, numero
relativamente piccolo. . .

FRANZA. N on è questione di numeri: è
il valore morale che conta.

GAVA. .. che sdrammatizza la situazione
che viene denunciata ogni giorno dalle sinistre.

Sì, onorevole Franza, mi rendo perfetta-
mento conto che non è questione di numero:
pochi o molti, la questione di principio resta.
Ma esiste anche, cd è preminente la questione
di principio che non si può dopo la recente
promulgazione della Costituzione, ammettere
che, impunemente o quasi, si possa ferire il
nostro ordinamento giuridico, il quale è garan-
zia per tutti di progresso sociale e di conserva-
zione delle nostre libertà civili. Noi questo ordi ~

namento Io dobbiamo difendere. ÈJper questo,
fu per questo, che recentemente il Parlamento
approvò la legge eccezionale sul controllo delle
armi. Quella legge rispondeva ad una situazione
non normale e se il Parlamento ha ritenuto
doveroso decretarne la sopravvivenza, vuoI
dire che quella situazione di eccezione non è
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ancora superata; e sarebbe contradditorio per
il Parlamento concedere oggi la delegazione
per ,una legge d'amnistia che contrasterebbe
con tutto il suo recente ed attuale indirizzo
di politica intesa a salvaguardare le libertà
nel Paese.

Ma si conseguirebbe lo scopo essenziale di
ogni amnistia ~

LANZETTA. Questo non c'entra con l'or-
dine del giorno.

GRISOLIA. Presenteremo degli ordini del
giorno per riaprire la discussione generale.

GAVA.' Io sto parlando da soli otto minuti,
e se non m'interrompete mi sbrigherò nel
tempo regolamentare.

Ma si conseguirebbe lo scopo essenziale di
ogni amnistia, dicevo, cioè la pacificazione ~ Le
du~ parti, la destra e la sinistra, quale moti-
vazione pongono a base della loro richiesta ~

FRANZA; La volontà popolare. (Rumori e
commenti dal' centro).

GAVA. Un atto di resipiscenza, di ravve-
dimento, di onestà, di rispetto o almeno di
dichiarazione di rispetto verso la legge e verso
la integrale applicazione della legge ~ No!
Si parla di perseguitati politici, di ripara-
zione di ingiustizie, di leggi severe. ~l collega
Berlinguer motivò la richiesta d'amnistia di-
cendo che devono essere riparati i danni
arrecati ai perseguitati politici. Ed il senatore .

Mancini, in un articolo di fondo. pubblicato
proprio ieri mattina su « L'Avanti I), diceva che

l'amnistia è un atto di doverosa giustizia.
Ecco come si imposta la richiesta! N on un
atto di pacificazione, non un atto di concordia
edi fraternità, ma un gesto che voglia far
dichiarare lo Stato carente ed arrendevole di
fronte a coloro che hanno violato la norma
penale. Si vuole, insomma, il crollo dell'auto-
rità dello Stato. (Oommenti da sinistra).

RUGGERI. Perchè non ha fatto allora un
ordine del giorno contro la amnistia ~

GAVA. L'ho fatto, se lei sa leggere.
Quanto alla certezza dell'applicazione della

legge, che cosa significherebbe un nuovo prov-
vedimento di amnistia ~ Guicciardini, storico e
politico che piace a yoi, diceva: «bisogna
punire tutti i delitti, bisogna punirli a dieci
soldi per lira, ma fare in modo che vi sia la
certezza della pena». Ecco la base della soli-
dità delle istituzioni dello Stato.

"L'amnistia non può, essere" cha un'ecce~Hme
che conferma la regola della Mrtezza;,',della
pena. l Viviamo, invece, in un'epoca iniHcui
l'eccezione è diventata regola. Noi demoera-
tici ci scandalizzammo che sotto il passato
regime dieci amnistie avessero per dieci volte
in venti anni dichiarato la vacanza della legge.
Ma noi, dopo la guerra di liberazione, abbiamo
emanato ben undici amnistie ed undici volte,
in cinque anni, abbiamo dichiarato la vacanza
della legge: (Vivi commenti ed interruzioni d'a
sinistra).

ADINOLFI. Quali sono queste undici amni~
stie ~ N on dite schiocchezze!

PRESIDENTE. Onorevole Gava, la prego
di non raccogliere le interruzioni edi concludere.

GAVA. Noi dobbiamo purtroppo consta-
tare che, assieme alle altre cause di crisi della
legge, la frequenza delle amnistie è una delle
più imponenti.

Mi pare con Ciò di avere dimostrato che
mancano le essenziali condizioni perchè l'amni-
stia o l'indulto possano essere' concessi.

Ma noi non siamo insensibili alle voci ed ai
richiami umani. Eceo perchè abbiamo proposto
il nostro ordine del giorno il quale ha un signi-

,ficato preciso, non già quello di usurpare al
Capo dello Stato le sue prerogative, ma di
formulare un voto affinchè dell'istituto della
grazia si faccia uso con criteri di larghezza,
superando appunto' quelle condizioni che il
senatore Terracini denunciaya e che, nella
pratica, limitano la concessione del beneficio.
Questo è un voto di carattere politico che il
Senato presenta e può presentare... (Oom-
menti. )

Voci. No.
GAVA. . . e che il Capo dello Stato, nella

sua saggezza e nel suo insindacabile divisa-
mento" certamente apprezzerà in giusta misura.
La grazia- è l'aristotelico regolo elastico di cui
Togliatti faceva cenno nel suo discorso alla
Camera, deplorando le conseguenze disastrose
dell'amnistia, da lui emanata il 26 giugno
1946; è quel regolo elasti(}o che si può adeguare
a tutte le situazioni di carattere individuale e
che riconoscerà ai meritevoli il diritto di
ritornare in seno alla Società; (Oommenti e
interr1lzioni da sinistra. Interruzioni del sena-

!
tore Grisolìa).
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Onorevoli colleghi, io ho terminato. Quando.
la Oostitu2inte volle, con esattezza di' criteri
e aderenza alla dottrina dello Stato democra~
tico,avocare al legislativo il potere di delega
per la concessione dell'amnistia e dell'indulto,
non intese porre soltanto una invalicabile di~
stinzione tra stato di diritto e stato di polizia,
ma perseguì soprattutto lo scopo, che è essen~
ziale a uno stato di diritto, di rendere sempre
più rare e davvero eccezionali le vacanze della
legge. A questo fine l'onorevole Oodacci Pisa~
nelli aveva proposto che le leggi di amnistia
e di. indulto avessero carattere costituzionale.
La proposta non passò, ma lei, onorevole
Ghidini, era allora sostanzialmente della stessa
idea e, come relatore in materia, suggerì
alla Oostituente che le leggi di amnistia e di
indulto fossero di competenza dell'Assemblea
nazionale, perchè ~ così ella motivò ~ « quante
volte la concessione di una amnistia sarà aSSe~
gnata ad una Assemblea di carattere eccezio~
naIe, di altrettanto sarà diminuito il numero
di queste amnistie». Dobbiamo perseverare,
onorevoli colleghi, in questi sani propositi ed
avere la pazienza di apparire anche severi. È
solo attraverso la paziente e ragionevole fer~
mezza, che non è insensibilità ~ tutt'altro ~

alle voci umane, che noi potremo consolidare
le isti.tuzioni democratiche della nostra Repub~
bUca e fondare un costume davvero democra~
tico, stimolo alla elevazione morale e sociale
del nostro popolo è g~Jranzi?udelle nostre libertà
civili. (Vivi applausi dal centro e da destra. aom.~
menti e interr'/,6zioni da sinistra).

PRESIDENTE. Segue un ordine del giorno
del senatore Priolo, così formulato:

<zIl Senato della Repubblica invita il Go~
vernoa proceder,e col nuovo ordinamento giu~
diziario alla aggregazi'oIlie dei Tribunali, di
Locri e Palmi aHa Sezione della Corte d'Ap~
pello di Reggio Calabriia, tenuto conto del voto
decisivo ed unanime espresso, non solo dagli
organi forensi dei dThe capoluoghi, ma dalle
Amministrazi'oni comunali di tutti i paesi dei
due circondari, ambedue appartenenti alla pro~
vinci:a di Reggio Calabria.

<zTal,e aggregazione, oltre la 'c,onsentire al[a
Sezione della Corte d'Appello di Reggia Ca~
labria un lavoro piÙ sostanzioso e compI'eto,
imprime alla giustizia un ri'tmo di ,celerità e
consente ,economie, ;d'ata la hreviè di,stanza, che

s'epara i paesi dei due ,circondari (Locrie Pal~
mi) dalla g.ede (Reggia Calabria) della Corte
d'Appello.

« Invita inoltre il Govemoapr.ùeedere alla
d,colstirtilizi'oiIlein Polist,ena (.pDov,incladi llelg~
gio Calabria),cittadina di 14.000 abitanti, della
Pr,etura, soppress'a nel' 1923 dal regime fasci~
sta per intrigo politico, tenendo particolarmen~
te conto che in detta città esistono lampi lo~
cali per la sede della Pretura stessa nonchè
il carceI'e mandamentale ».

L'onorevole Priolo ha facoltà di parlare
per svolgerlo.

PRIOLO. Onorevoli colleghi, ho finito prima
ancora di cominciare. (IlarUà). Il problema,
che tratta l'ordine del giorno nella sua prima
parte, è di carattere locale, riveste però una
grandissima importanza per la mia Provincia
ed in definitiva sfocia in una questione di carat~
tere generale, cui accennerò di qui a poco.

L'onorevole Grassi è venuto nello scorso
giugno a Reggio Oalabria ed ha sentito dalla
viva voce degli interessati quali siano i desi~
deri di quelle popolazioni: egli quindi conosce
a fondo il problema.

Io chiedo, e so di interpretare il pensiero
unanime degli ordini foren'\i e delle popola~
zioni dei circondari di Locri edi Palmi, che i tri~
bunali di dette città vengano aggregati alla se~
zione della Oorte d'GJppello di Reggia Oalabria.

Locri (\ Palmi distano da Reggio qualche
orà appena: facile ed economico quindi l'ac~
cesso per gli avvocati e le parti.

Ora, ed entro qui nella questione di carat~
tere. generale, l'onorevole Grava pochi mi~
nuti fa illustrava con elevate parole, riscuo~
tendo i consensi generali dell' Assemblea, un
ordine del giorno, nel quale affermava che per
assolvere il suo nobilissimo ufficio l'2"mmini~
strazio ne della giustizia deve essere sollecita,
economica, decentrata e quanto più possibile
vicina al popolo, ed invitava il Governo ad
ispirarsi a questi concetti e a tenerli presenti
nello studio del nuovo ordinamento giudiziario
e nel fissare le nuove circoscrizioni.

È a questi sani princìpi soprattutto che si
ispira la mia richiesta, che perde così la sua
spiccata caratteristica locale per inquadrarsi

l

nel più vasto problema, chiaramente impostato
dal senatore Grava. . ,
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Palmi e Locri, ripeto, sono vicinissimi a
Reggio Oalabria, sono èircondari della stessa .

Provincia; perciò non trascuri,. onorevole Mi-
nistro, le superiori ragioni di giustizia, le legit-
time aspirazioni e gli interessi di quelle popo.
lazioni. (Approvazioni).

Onorevoli col1eghi, un'altra questione, l'ul.
tima: la ricostituzione della Preturadi Poli.
stena.
,

Voi ini direte che anche quivi è un motivo
campanIlistico e sotto un certo aspetto potreste
avere ragione, ma quando voi apprenderete
che Polistena, città industre di 14 mila abi.

. tanti, ebbe soppressa la Pretura per bassa per.
secuzione politica fascista, allora vi accorgerete
subito che non si tratta soltanto di ridare a
quel gl'OSSOcentro un ufficio quanto mai ne.
cessario, bensì di sanare una illegalità, una
prepotenza, un arbitrio, esercitati contro una
nobile popolazione, colpevole soltanto, come
allora si disse, di fl'ondeggiare. (Commenti).

Non si spiegherebbe altrimenti la soppres.
sione in. tronco con aggregazione ad una Pre.
tura di un paese di minor numero di abitanti,
mentre Polistena non solo è un centro impor.
tante e popoloso, ma aveva ed ha uffici vasti,
nonchè il carcere mandamentale, tutto quanto
insomma è necessario per il completo funzio.
namento della sua Pretura.

Onorevole Ministro, valuti ciò che io ho
avuto l'onore di esporre e renda finalmente
giustizia alla città di Polistena laboriosa, de.
mocratica e repubblicana. (Applau8i).

Presidenza
del Vice Presidente ALBERTI ANTONIO

PRESIDENTE. Essendo esauriti gli ordini
del giorno, ha facoltà di parlare il relatore,
onorevole Bertini.

. BERTINI, relatore. Onorevoli colleghi, sarò
brevissimo in quanto l'argomento potrà per.
metterlo. Poichè. gli oratori ehe mi hanno pre.
ceduto, avendo da dire cose di estrema impor.
tanza, sono stati molto lunghi almeno mi sia
permesso di elargire io a questi colleghi l'amni.
stia di cui si è tanto parlato, per effetto deUa
mia brevità. (Ilarità).

Potrò riuscirci abbandonando qualsiasi con.
derazione di carattere generale ed esprimendo,

sui singoli ordini del giorno, 'uno schema~ico.
assenso o dissenso.

L'onorevole Raffeiner ha chiesto mod:ffl.ca.
zioni delOodice civile per l'aggiornamento dei
valori. Oredo si possa essere d'accordo sulla
utilità della modificazione richiesta.

L'onorevole Persico avrà visto come nella mia
relazione ci sia un richiamo abbastanza esatto
su taluni punti del suo ordine del giorno. Tutta.
via una organica unificazione 'degli uffici legisla.
tivi presso il Ministero di grazia e giustizia, si
collega strettamente alla necessità di avere
delle leggi che si capiscano, delle leggi che
siano sostanzialmente concordi tra loro, delle
leggi che siano anche scritte (se ciò è possi.
bile in Italia) in buona lingua.

Quanto all'altra richiesta del Oonsiglio su.
periore dell::t,Magistratura e del riordinamento
delle circoscrizioni, ne ho trattato nella parte
generaledella,mia relazione. I p::t,rziali ritocchi,
invece delle massiccie formazioni di nuovi
Oodici allestite in breve t6mpo, sono princìpi
e criteri che ho gIà mostrato di prediligere:

. tanto è vero che ne ho fatto c<mno per il 00.
dice penale e per quello di Procedura penale.
D'accordo quindi con l'onor,yvole Pusico.

L'onorevole Salomone chie,de una riforma
della legge sul gratuito patrocinio. È giustis..
simo! Il gratuito patrocinio nella sua forma
attuale non risponde più allo scopo, anche
perchè, a voler fare delle cause civili, se si
pensa che non basta più soltanto avere gl'a.
tuitamente la carta bollata, ma occorre anche
spendere somme notevoli per diritti di scrit.
turato e prestazioni analoghe che le cancellerie
mal si inducono a fare alla parte povera,
avviene che i disgraziati utenti del gratuito
patrocinio si trovano in fondo a non avere
che una beffa. . Peraltro io non so quanto sia
ammissibile il concetto di tornare alla vecchia
magistratura o avvocatura dei poveri. In ogni

'modo la riforma è degna di essere guardata
con favore e di essere portata al suo compi.
mento in maniera sollecita.

Quanto all'ordine del giorno dell'onorevole
Bastianetto, non ho bisogno di dir niente,
perchèesso ha fatto parte preventivamente,
sui dati fornitimi dal collega stesso, della inia
relazione.

L'ordine del giorno Grava, Vischia, Pezzini
ed altri parla del funzionamento della giustizia,
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dei mezzi più atti ad assicurare la stabilità I

dello Stato e delle norme da osservare sempr0
restrittivamente in ordine a nuove circoscri~
zioni. Son cose che io rilevo nella m.ia relazione
e quindi avevo già prevenute le richieste
plausibili dei colleghi proponenti. .

Per quanto concerne l'ordine del giorno
dell'onorevole Conci, esso è generico, per
quanto pieno, cOme il suo autore, di autore~
volezza bonaria. Tuttavia anche su questo
non ho da dare affidamenti perchè scaturi-
scono dalle insistenze della mia relazione.

..

Per l'ordine del giorno dell'onorevole Menghi
sulla liberazione condizionale, siamo d'accordo.
Anzi, ho richiesto che il disegno di legge del
collega Varriale, già esaminato nella nostra
Commissione per la giustizia, sia portato in~
nanzi con le modificazioni e gli amplia menti
che essa ha già fatti propri c che cercherà di
completare.

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia. Quel
di"segno di legge è stato ritirato.

BERTINI, relatore. Se dovesse essere stato
ritirato, lo ripresento io !

In quanto all'ordine del giorno degli onorevoli
Macrelli e Filippini non posso non essere favo~
revole, perchè vivo a Bologna come vivo
nelle Marche, per la continuità della mia opera
professionale, e quindi conosco la vita giudi~
ziaria dei due distretti. Mi auguro che i pro~
ponenti giungano ad essere appagati e soddi~
sfatti ma, ripeto, vi fanno ostacolo le diffi~
coltà di cui tutti hanno parlato e, di cui par~
lerò anche io tra poco. . .

MACRELLI. Per i bilanci comunali ?
BERTINI, relatore. Siamo d'accordo. Co~

nosco bene la storia di queste spese addossate
ai bilanci comunali. Per i più giovani potrò
riassumerle in una parola, sola. Fu l'onorevole
Giolitti che finalmente venne incontro alla
Associazione dei Comuni, liberando questi da,ue
spese relativa a servizi di Stato. Pbrò il fascismo
fece l'opposto, e sarebbe ora quindi di tornare
al buon provvedimento preso dall'onorevole
Giolitti.

Ordine del giorno Romano Antonio. Sono
tutte aspirazioni e proposte ben note, che
fanno parte integrante della. mia relazione: e
quindi pienamente ammissibili.

Ordine del giorno Varriale. Anche su questo
non ho nulla da dire in quanto gli opportuni

provvedimenti che si domandano al Governo,
più che essere assistiti da. un mio parere,.
vogliono essere avvalorati dalla benevolenza del
Governo, se crederà addivenire ad un tempe~
ramento di equità e alle provvidenze di cui
parlerò tra poco per il sistema carcerario.

Ordine del giorno Sinforiani. Purtroppo, me
lo dice l'amico Persico, le tariffe degli ufficiali
giudiziari sono il tema di un progetto molto
vessato e controverso che è davanti alla Com~
nissione di gim;tizia. La questione si dibatte
penosamente da anni, e sembra proprio che si
voglia continuare ad aggravarla con una di~
sposizione adottata di recente, per cui si fa
una specie di contrasto tra le prestazioni,
e quindi anche tra i compensi, dei commessi e
quelli degli uffici2Ji giudiziario Si toglie a questi
ultim.i per dare ai primi con evidente antago~
nismo, che capovolge ogni buona regola di
primato e di interessenza. Chi è capo dell'ufficio
si vede posposto al suo dipendente. È un'as~
surdità alla quale occorre riparare.

Ordine del giorno Azara. N e sentimmo già
il bellissimo discorso, ora riassunto nell'ordine
del giorno di fiducia verso il Governo. N on
ho altro da dire se non ringraziarlo per la bene~
volenzafhe ha dimostrato verso la mia relazio~
ne, elogiandone la toscanità dell'eloquio e
della polemica.

Ordine del giorno D'Incà. Per la prima parte
è generico e collima con il miò pensiero. La
seconda parte non si riferisce che agli uffici
giudiziari di Belluno, e mi interessa solo per-
chè Belhlllo soffre dei mali di tutta Italia.

Ordine del giorno Fazio. Il collega è un inna~
morato della montagna; anzi ne è l'apostolo.
Condivido il suo concetto, perchè togliere la
pretura alle popolazioni montan<, significa pri~
varle di una cellula di civiltà che occorre
mantenere a quelle zone desolate. Torno a
ripetere qui ciò che dissi nella discussione sulle
comunicazioni del Governo alla apertura del-
la presente sessione, accennando al dibosca-
mento inumano di cui soffre ogni giorno più
la montagna. Sarebbe ora che il Governo si
ricordasse di quelle pIaghe a cui purtroppo
arriva l'agente delle imposte, arriva l'agente
forestale, ma la mano fraterna del Governo
arriva ben difficilmente. (Approvazioni).

Ordine del giorno Mancini. Rientra nella que-
stione generale dell' ordinamento giudiziario.
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Ordine del giorno. Ciasca. Interessa come
particolare visura d'ambiente.

Ordine del giorno Conti. Riassume la verve
polemica della più arguta e recisa sincerità
del collEga. L'amico Conti ha raccolto nella.
stesura d'un ordine del giorno la quasi totalità
delle riforme che dovrebbero essere affrontate
in questa sede e nelle sedi competenti del
Governo. N on ho bisogno di dire quindi che
vi sono in gran parte favorevole.

L'onorevole Jannuzzi non ha svolto il suo
ordine del giorno. I colleghi Tessitori e Carrara
si possono riunire in un solo punto di vista
perchè praticissime ed esatte le osservazioni è
le proposte del primo; al pari delle seconde
che riguardano modifiche da introdurre giu~
stamente nei certificati del casellario ad uso
dei privati: appunto perchè non vengano ripor~
tate le assoluzioni per amnistia.

Sull'ordine del giorno Gava niente da dire.
N on mi sembra troppo rituale che il Senato
con un ordine del giorno abbia a chiedere al
Presidente della Repubblica di far uso del suo
potere di grazia o di indulto, che spetta caso
per caso alla sua facoltà,' distinta da quella
delle amnistie, ai sensi della Costituzione. Pe~
raltro mi sia permessa in linea pratica un'os~
servazione. Nel parlare di adeguamento da
parte del Governo alle procedure di condono
inerenti giustamente alla celebra~ione dello
Anno Santo, bisognerà anche rendersi conto del
cumulo di lavoro che può derivarne. Ognuno
di questi provvedimenti, sia per grazia che per
indulti individuali o per liberazione condizio~
naIe, come abbiamo già accennato parlando
del progetto Varriale, présentano una elabo~
razione difficile e complicata, imposta dalla
prassi usuale o a causa delle disposizioni
portate dal Oodice penale a.ttuale. Oosìper
avere una grazia bisogna che passino mesi e
mesi, in attesa di raccogliere il parere delle
varie gerarchie informanti ai fini di una deci~
sione. L'istruttore è sempre, per sua natura,
di manica stretta: ed è bravo chi riesca a
superare i numerosi scalini che conducono alla.
sommità deliberante del Palazzo di via Are~
nula. Se si andrà di questo passo, ha tempo
di passare l'Anno Santo prima che arrivino
i benefici orà sollecitati al Presidente della
Repubblica.

Il senatorePriolo, con la solita affettività
verso la sua Calabria e zone limitrofe, ha chiesto

provvedimenti.. Gli auguro' d'é'sserepiù fortu~
nato di tanti altri che li hannò chiesti al pari
di lui, e che stanno aspettando l'aumento dei
posti d'organico nell'amministrazione giudi~
ziaria.

La parte spicciola è finita. Vengo alla parte
generale.

L'onorevole Terraèini ha mostrato di avere
esaminato con molta premura la mia relazione,.
e di questo gli sono profondamente grato.
Però della deferenza usata, alle mie osserva~
zioni, non saprei dirmi se meravigliato o sod-
disfatto qua,ndo col suo atteggiamento critico
opponE'; la mia relazione all'opaa del Governo.
Ma la critica c'è stata quest'anno, come ci fu
l'anno scorso nella stessa sede di discussione.
Non temo di rispondere all'onorevole Terracini,
e anche all'onorevole Ministro con tutta lealtà,
se ad esso specialmente non' sia andata a genio
l'intonazione del mio riferimento, Onorevoli
colleghi ve lo confesso. Mi assilla sempre ne~lo
scrivere il tormento della verità come quello
della giustizia. Innanzi ad un tema che investe
questioni così alte, per la nostra coscienza e
per la vita civile del nostro Paese, mi riesce
impossibile mentire. Dovendo propormi, dopo
lunghe osservazioni e riscontri, di parlare sulle
condizioni della giustizia in Italia, quali erano
l'anno decorso, e quali si constatano oggi, il
dilemma era uno solo. Adagiarsi,' dirò così, tra
i ((pannicelli caldi », come è uso proverbiBJre
in Toscana, mostrando di dire e' non dicendo
nulla? è un sistema a cui non sono la persona
adatta. Non restava che rendere omaggio alla
verità. Vi è stato, per quel che appare al di
fuori, un vero mutamento dall'anno scorso rea-
lizza to dalla, operosità del Ministro? E al di
là di questo si è visto nel concetto e nelle
impostazioni del Governo, un più largo modo
di sentire e di operare in ordine all'.Ammini~
strazione .della giustizia ~Temo di no ! Perchè,
signori miei, è inutile e spiacevole tutti gli
anni, quando ci troviamo a discutere del bilan-
cio della giustizia, venire a dire che i quattrini
non ci sono, per provvedere seriamente. Le
lamentele si accumulano attraverso gli ordini
del giorno ma" pur dominate dal calore della
persuasione, sembrano rivolte a chi mostra di
intendere, ma riparare ancora non sa. Oosì
facendo giuochiamo a vicenda tra l'essere e il
non essere. Voi che vivete aRoma senza fare
il tiraggio della carretta professionale come fo
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io, al pari di tanti colleghi che stanno in questa
.Aula, non sentite lo scoraggiamento della
Magistratura, costretta a lavorare in condizioni
disastrose, pur sforzandosi alla meglio di com ~

piere il proprio dovere ~ Si è qui lanciata una
serie di scongiuri sulla lentezza della procedura
giudiziaria: ma come volete fare a non cascarci,
se manca il personale e mancano tutti i mezzi
per ovviare a questa lacuna ~ Nel modo come
sono tirati ad agire, i. giudici fanno anche
troppo! .A Bologna, parlo di una zona della qua~

. le ho esperienza quotidiana, ci sono tali e tanti
processi di Corti d'.Assise, che occorrerebbf\ in
permanenza una seconda sezione. }\fa come si fa
ad averI a .~.Alla Procura generale ci vorrebbero I

dei sostituti che potessero spostarsi nelle Oorti
periferiche ma il ruolo del personale accusa
continui vuoti. Si va avanti a tira e molla, di
sessione in sessione, ma cammin~c.ndo a stento,
sicchè è tutto un arrovellarsi tra gli avvocati
che sono costretti molte volte a domandare
il rinvio della causa ed il capo della Corte che
non vuole concederlo per il bisogno a qualun~
que costo di vuotare i ruoli. Sul più bello,
sopravviene il rinvio d'ufficio per la semplice
ragione che al ritmo delle necessarie pratiche
non corrispondono i mezzi della desiderata
sollecitudine.

Insomma,.onorevoli signori, alla giustizia
occorrono mezzi adeguati, almeno nel minimo
indispensabile, proporzionato a una ridotta
esigenza. .Anche qui ~ perdonatemi ~. mi piace

considerare quella che è stata sempre la giuc
stizia nel regime monarchico e quale sia oggi in
regime opposto. Purtroppo la Repubblica mo~
strò finora di appagarsi del sistema di miseria
e piccineria di trattamento, che dalla mancanza
di locali a quella del personale, riproduce le
sistematiche falle del passato regime. Così il
pubblico allo spettacolo giorno per giorno di
una giustizia malandata, rabberciata e trascu.
rata, ne prende un irrimediabile disprezzo. Si
entra in aule sqonnesse, sporche, mal servite:
come volete allora imporre il rispetto al citta~
dina che va ad assistere all'udienza e non hà
scrupolo di cianciare e di fumare perchè lo
stesso ambiente è incapace di incutere ritegno
verso la giustizia? E come volete imporlo al
povero popolo che nelle preture o nei tribu ~

nali, chiamato come testimone o come impu ~

tato, si vede costretto a perdere ore, ore, ore

per infastidire ed infastidirsi a vicenda, con
lagnanze che salgono e fanno reHsa da tutte
le parti '?

Signori, Hiamo in un paese civile il quale vuole
veramente la demoerazia ~ lvla non a parole,
perchè le conHuete eoncioni, proclivi ad inneg~
giare' alla libertà e a tutto il l'. sto saranno
belle ad udirsi, ma l'importante st? nella pro~
porzione tra parole ed atti, e, quanto alla giu~
stizia, nel dimostrare che la Repubbliea ha
mutato sistema, e che gli uomini chiamati
<Jd amministrarI::," sentono che il lavoro com~
piuto è rispondente almeno alle esigenze della
Sua valorizzazione morale ed intellettuale.

Certamente, e ciò è viepiù neeessario, anche
le maSHe vanno educate al senso della giusti~
zia ma per .arrivarci bisogna che sotto ogni
aspetto venga protetta e stimolata la' fidueia
loro verso chi si adopera in questo compito
sommamente arduo e delica,to. Sarò anzi
franco, nel dichiarare che non conferisce a
questo tono di rispetto il malvezzo di deni~
grare, sui giornali, sentenze o provvedimenti
contrastanti al gusto e all'aspettativa di coloro
che vi erano interessati, o coinvolgere alla
leggera la Magistratura nelle risse polemiclfe
che imperversano pro o contro il governo. Non
sta bene neppure accendere mi comizi diseus~
sioni su sentenze delle quali è ammesso ogni
legittimo reclamo, e fatto il reclamo, ognuno di
noi sa eh., si deve attenderne l'esito nella
sua sede appropriata, senza la scompostezza
talvolta intimiclatoria delle grosse parole e dei
commenti tendenziosi. Come non aecorgersi, o
signori,ehe quando il pubblico ha perduto il
senso della giustizia ha perduto tutto? Diceva
ieri l'onorevole Ghidini che pane e giustizia,
esige il popolo, ma questa deve entrare nel
costume e nell'ambiente, sopra e contro tutti
allo stesso modo, per non incorrere un'altra
volta nelle ironiche raffigurazioni de (CI pro~
messi sposi ». Il povero Renzo si reca dal ~

l' .Azzeccacarbugli per eonsiglio, ma invece di
ascoltare il contadino, preme all'uomo di legge
non perdere il pranzo di Don Rodrigo. Renzo
cerca eli Sposare, ma non trova neanche nel
parroco chi abbia la autorità e il coraggio di
aecontentarlo. Esso d<Jve abhandonare il sllo
paesetto di Brianza.; va a Milano e rischh1,
per una parola ingenua detta in una os~eria,
di essere perseguitato dagli sbirri. Se la eava



Atti 'Parlamentari ~. 11210

20 OTTOBRE 19491948-49 ..~. CCXC SEDUTA

Senato della' Repubblica

DISCUSSIONI

soltanto perchè le sue gambe sono più salde
delle loro catenelle. E così di seguito, o s'ignori.
Ma quando certi episodi entrano ~nell'occhio
del popolo:che vede le piccole cose e dimentica
i grandi architravi delle istituzioni giuridiche
e politiche, l'abituale stillicidio dell'ingiustizia

. spinge alla disperazione e al disgusto, perchè
tra i danarosi e i potenti, solo la legge dovrebbe
sovrastare e portare equilibrio; e sfumata questa
speranza tutto a lungo andare si capovolge e
vacilla. Guardiamoci, o signori, dal triste e
pauroso spettacolo del povero e del disereda~
to che, purtroppo anche in Italia, corron spesso
il pericolo di essere trattati come il. cane in
chiesa, quando si reca negli uffici pubblici
per essere ascoltato o per domandare in:forma~
zioni che riguardano il caso suo, mentre gli
accreditati palafrenieri delle ricchezze e della

.

corruttela passano altezzosi e. ricevuti' per
tutte le parti. E tornando al telna della giu~
stizia, c'è qui un dilemma. È il Ministro in
condizioni di darei oggi notizie, od affidamen~i

,che durante questo bilancio si avranno dal
Governo i segni di un'efficace ripresa ~ Dico
dal Governo, perchè l'amico onorevole Grassi
non è che l'esponente di una situazione,
che pesa sulle sue spalle, e di cui non è e
non deve essere il semplice eireneo. È il mo~
lnento anzi di aspettarci in tutta, coscienza
che il Governo abbia in sè la precisa nozione
di ciò che' oggi la giustizia è e di ciò che
deve essere; e mai, come ho detto nella mia
relazione, alla pari di qualsiasi altro set~
toredella pubblica amministrazione. Noi ci
ribelliamo all'aspirazione su cui vengon va~
neggiando taluni padri eterni della burocrazia,
i quali, visto' che la Oostituzione ha assegnato
alla Magistratura la qualifica di potere dello
Stato, vorrebbero adeguarsi a questo potere.
La burocrazia attualmente in Italia è tutto.
Io non faccio torto a nessuno, e tanto meno
sarò disdicevole ai Ministri, raccomandand~,
neHe difficoltà in cui incappano, di adegu!1re
l'opera della burocrazia. al proprio volere.
Purtroppo si teme oggi l'inverso perchè il
ritmo 'della burocrazia comanda e sovrasta
a tutti. Urge rompere questo stato di cose o
signori, se vogliamo un'azione di Governo
fattiva, unitaria e lungimirante.

Sul tema della necessità dei mezzi occorrenti
l'esame di coscienza dev'esser fatto. all'interno

del Governo.. Ove il Ministro Guardasigilli
non abbia in pugno la situazione,saremo
l'anno venturo costretti a fare mi fastello
della carta stalnpata, ,che tratta della giu ~

stizia e accontentarci di ratificare, senza di~
scussione, tutte le partite del bilancio di pre~
visione.

Onorevole Ministro, le mie parole, se pos-
sono sembrare adombrate da un tono di rim~
provero, esso non è rivolto a lei direttamente.
Si ricorda, onorevole Grassi! Eravamo. poco

'più che trentenni lei e io nel 1913, quando,
dopo battaglie accanite, siamo arrivati alla
Oamera e ci siamo subito conosciuti e stimati.
Quando poi all'Assemblea Oostituente pre~
siedevQ la Giunta delle elezioni, fu lei in tanti
casi che, .con chiarezza di senso giuridico ha
cercato di aiutarci a superare delicate conte~
stazioni.. Oome dimenticlierò questo affetto
reciproco ~ Anzi, io ve l'auguro: siate voi
l'uomo che domani possa dire all'Italia ~ e

noi saremmo lieti di applaudirV'i: «Ecco, che il
Governo ha dato assenso all'efficacia dei miei
incitamenti n. A tale scopo può e deve servirle
modestamente la mia r.elazione, proprio perchè
penso che essa dipinga la realtà com'è; senza
lustre e con franchezza. L'arma per ottenere
e per premere di più con soddisfazione per la
giustizia, è nelle vostre mani. (Vivi e generali
applausi).

Abbandono altri temi, per tenermi ai punti
sostanziali. O'è un capitolo nella mia relazione
che si intitola: «Forze collaboranti e forze dis~
solventi i). Per forze collaboranti ho indicato i
OonsigliForensi e l'Associazione nazionale dei
magistrati. Il Ministro sa che nei congressi
di Mil~no e di Bologna furono gettate le basi di
un «Oentro nazionale per la riformagiudiziarian
in cui si accolgono elementi notissimi della
più alta intellettualità. N e è stato eletto
Presidente il caro ed autorevole collegaDe
Nicola. Sono certo che voi, onorevole Ministro,
~eferente sempre ai consigli di tutti, vorrete
dare la mano all'Associazione stessa per valu~
tare in piena simpatia ciò che con competenza
specifica essa sarà per dirvi, potendo così
contribuire all'opera difficile deUe riforme che
riguardano la sua stessa missione. '.

Ho .trattato del Oodice penale, del Oodice
di procedura e delle Oorti di Assise nella mia
relazione. Qui nonne parlo; e della tecnica
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legislativa ho detto già abbastanza nella mia
relazìone.

Permettetemi allora, onorevoli colleghi, di
contenere in poche considerazioni quel che
riguarda gli ausiliari della giustizia. Non parlo
degli avvocati: gli avvocati sono una raccolta
di aùtorevoli e degni esponenti ma si trovano
insidiati anch'essi da un certo numero di « cani
rognosi». Bisognerebbe avere il coraggio di
epurare. Si è chiesta da un collega ieri la
revisione degli albi. Io non credo che gli ordini
forensi d'Italia sapranno mai arrivarci. Io ho
messo tutta la mia giocondità toscana nel
qualificarlij effigiando i loro dirigenti come i
«padri nobili di un maiestatico gerontocomio»
e credo di averli ben delineati così.

Peraltro l'ordine forense deve continuare a
rafforzare la tùtela degli interessi' della classe.
Oggi tutti i professionisti, e noi legali special~
mente, sono bersagliati dal fisco. Ma è ammis~
sibile ~ e vorrei ci fosse qui il Ministro delle
finanze a sentirlo ~ è ammissibile che un
reddito concordato, per due, tre quattro~
centomila lire agli effetti della ricchezza rno~
bile venga poi assoggettato all'imposta sul~
l'entrata per due, tre, quattro milioni ? Il
reddito non ha nei due casi la stessa base e lo
stesso contenuto di accertamento? E allora
perchè ad esempio, centomila lire, come una
carambola d'inflazionismo, deve il fisco, mag~
giorarle ad un milione? E ciò come non
bastasse, per l'imposta delle industrie, per
l'imposta di famiglia, per l'Ente di previdenza
eccovi ripicchiare a base di percentuali sul con~
tingente base dell'accertamento? Aveva ragione
il collega Italia quando parlava del gravame
sino al 71 per cento che colpisce i più mo~
desti redditi professionali! Se la prosperosa
decorosità di cui si appagano i consigli fo~
rensi, li spinge a non curarsi anche di questo
aspetto della vita professionale, si vengano
costituendo in Italia i « sindacati forensi».
Anche di' ciò potremo discutere a suo tempo
quando si tratterà di riorganizzare tutta
questa materia delle rappresentanze profes~
sionali. Ma a riguardo .della competenza,
io non avrei difficoltà a consentire che accanto
ai consigli forensi, per quel che riflette il com~
pito strettamente giuridico e giurisdizionale.
fosse affidata un'azione più snella e più libera
di iniziativa e di tutela ai «,sindacati ». Comun~

queè questo un parere che esprimo di pas~
saggio e di cui faremo argomento di lunghe
riflessioni a tempo debito.

Azione penale ed accertament~ di fatto. Ne
l;ta parlato ieri sera l'amico De Pietro ma forse
non ha in tutti i sùoi aspetti sviscerato la
struttura del nuovo ordinamento del Pubblico
Ministero e della Polizia giudiziaria, tratteg~
giati nella mia relazione.

Sappiamo come venga trattata oggi la po~
lizia ~r il novanta per cento delle accuse
che le si fanno ingiustamente. In ogni modo,
si vengono prolungando a suo carico i ricordi
di sistemi antichi, degni di esSere addirittura
cancellati nella nostra era. Parlare di una polizia
la quale sia adusata soprattutto a ricorrere al
« bastone » o « al confidente » è un concetto ~ se
vero o no oggi non mi occupo di saperlo ~

tradizionale tuttavia in passàto. Vi ho accen~
nato con una espressione del Leopardi « le
antiche larve ». Tuttavia non si esce da questo

bÌYio: sarà facile nobilitare. l'opera della
polizia, anche nel concetto popolare, se essa,

. secondo la Costituzione, venga posta, per le
sue mansioni d'indagine giudiziaria, nella sfe~
ra direttiva delle Procure. Per esemplificare
accade che la Questura avvii una istruttoria ed
una eguale ne fa la Procura. Oppure la istrut~
toria è iniziata dalla Procura ma ad un' certo
momento ecco la Questura che, ad insaputa
della prima, procede per suo conto ad indagini
integrative. Il requisito essenziale per il buon
esito di ogni procedimento penale dov'è?
Nell'essere pronti a raccogliere fin dall'inizio del
reato tutte le tracce e per riuscirvi occorrono
prontezza nell'andare sul luogo, sentire i te~
stimoni, raccogli~re le prove emostatiche o
dattilografiche, mettere a confronto le parti
e così di seguito. Ora, la Questura nonsem~
pre può arrivare a far questo occorrendo
una competenza specifica e tecnica che è
propria soprattutto del magistrato. Se il Pub~
blico Ministero e la polizia giudiziaria operas~
sero nella sfera reciproca, e non dico di con ~

fondere queste due forze dovendo restare
ciascuna nel proprio ambito ma d'intesa fra loro,
si raggiungerebbe la unità ben coordinata
delle mosse di accertamento con maggior sicu~
rezza del risultato finale della istruttoria. Ieri
l'amico onorevole DePietro temperava questo
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mio piano parlando del giudice istruttore che J

ad un certo momento interviene ad agire.
D'accordo ma io parlavo del primo stadio
di accertamento, che va esaurito rapidamente,
e col sussidio di quei mezzi tecnici che non
si possono avere Se nònattraverso gabinetti
scientifici e medieo~legali. N on mi fermo a
ricordare ciò che ho scritto nella relazione,
ma vi par bello che quando un procuratore
della Repùbblica senta di dover recarsi subito
sul luogo del reato, si,,"privo dei mezzi rapidi
per £arlo ~ Occorrerebbe una macchina.' Si
rivolge alla Questura e la Questura, bontà sùa,
potrà dargliela. Altrimenti andrà magari in
bicicletta: ma per quanti chilometri '? Eppure
li ho visti io questi magistrati sulla piSt2J di in~
seguimento del reato!! C'è però un rimedio; che
il Pubblico Ministero, cioè, anticipi egli. stesso
la spesa. Ne avrà il rimborso, ma a 4, lire il
chilometro e dopo quanto tempo, non so, coi ri~
scontri e le lungaggini della testuggine burocra~
tica ~ ! Altro che prontezza di indagini! Ma
il ministero prevede sempre c ripara. a tutto,
con le circolari!

Signori, la repressione del reato è un'opera
essenziale dello Stato, ma è da farsi con ogni
precisione tecnica e morale. Diversamente ri~
torneranno a galla le querule dicerie di accuse
e di sospetti eontro magistrati e funzionari che
sono divenute ormai il tormento spiacevole
deJl'udienza 'penale. È tutta una canea eh- si
dimina" fornendo sollecitamente i mezzi atti a
dare al Pubblico Ministero unpotenziamento
di poteri che ora non ha. Qui l'onorevole De
Pietro accennava anche all'opportunità di non
distinguere troppo recisamente la funzione e la
competenza del Pubblico Ministero da quella
specifica del giudicante. Ma, carò De Pietro,
tu ammetterai che per il Pubblico Ministero
ci vogliono delle doti apposite non di studio
immediato, ma di prontezza, di occhio, di intui~
zione, di indipendenza. Tutto questo corredo di
doti non si acquista in un giorno. Ammetto
che ad un certo punto le due carriere pos~
sano tornare ad accomunarsi, ma" intanto va
tolto di mezzo il malcostume che i poveri Pub~
blici Minister~ siano sempré tenuti indietro nella
guaduatoria, semplicemente perchè non sono
fiancheggiati dagli incunabùli delle dotte sen~
ten:ze o dei provvedimenti scritti,e che 3J giu ~

dicarli nei concorsi sia quasi sempre il magi~

strato! Così i fùnzionaridel Pubblico Mini~
stel'o sono sacrificati; e parlo di vita vissuta,
non di notizie raccolte dai libri. Ne conosco .

dei valorosissimi che hanno lavorato con grande
energia, ma quando han partecipato ad una'
graduatoria si son visti porre a ritroso della
promozione. Sucèede quindi che il loro zelo
diminuisce, e sorge anche la tentazione, come
diciamo noi toscani «di buttarsi sull'imbraca ».

E una situazione alla quale il Ministro non
può sottrarsi immediatamente di pensare..

Ultimo punto, il sistema carcerario. Il si~
sterna carcerario, autorevoli colleghi, deve
mutare. Sapete per bocca di chi raccolgo
questo impegno ~.Proprio dall~ voce del Con~
gl'esso della sicurezza sociale che ai primi di
questo mese è stato tenuto a Liegi, parteci~
pandovi medici -e giuristi. Qui io sono d'ac~
cordo con l'onorevole Adinolfi; ed è questo il
tema su cui si imbastisce il programma degli
studiosi e degli esperti di Liegi! N on di
pretta natura. intimidatoria dèv' essere il
criterio della pena. Niente più del rapporto
quasi a titolo di rappresaglia tra quello che
uno ha commesso e quello che con tanti anni e
tanti mesi di pena si' considera come sde bita~
mento della sua violazione alla legge. N o, la
seienza che si è affacciata così potentemente
all'adunanza di Liegi, fa il posto che gli spet~
ta allo Stato per il suo diritto di tutelarsi
contro il trasmodare e l'insorgere del~a delin~
quenza, ma d'altro canto rispetta la persona~
lità dell'individuo, col guidarlo verso la pro~
pria rieducazione.

Abbandoniamo il vecchio errore del classi~
cismo che .non risponde più, non dico alla
scienza ma tanto meno al concetto cristiano
della responsabilità edella elevazione dell'in~
dividuo. Anche il delitto è sempre una sventura
per chi ne è colpevole e per chi Io subisce. È
una sventura da nondissociarne nè l'uno
nè l'altro termine di efficienza distruttiva.
Nel mondo tut'ti abbiamo colpe e tutti contri~
buiamo,a nche solo con indifferenza ed egoismo,
a creare il fatto sociale che si chiama delitto.

Non diciamo come succede troppo spesso
perfir.o tra coloro che pure si adagiano con. me
sullo stesso terreno religioso: io son buono e
pOSEOguardare con occhio punitivo colui che
erra!" N o ! Va qui sul serio ripetuta la grande
eterna parola di Cristo che si dimentica. per
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troppa superficialità di fede: « Chi è senza
peccato, scagli la prima pietra » !

Vi sono colpe individuali e sociali a cui lo
Stato ha il torto di non contrapporre opera
adeguata di prevenzione.

Vale più una lezione eli umanità fatta con
garbo e con senso di larghezza, più assai di
quanto sia dato attendere da esosi procedi~
menti dello Stato per.difendere se stesso e le .
proprie istituzioni. Perciò alla riforma carce~

l'aria si dovrà indubbiamente venire. Non toc~
cherà a me nè all'amico Grassi questa buona
avventura ma spetta a noi prepararne le ba~
si. Si obbietta: ma da dove lo Stato potrà ti~

l'al' fuori miliardi che per questi vari titoli del
bilancio si rendono necessari ~

È giusto pensarci percl).è nessuno potrà pre-
tendere dallo Stato ~ siamo solidali con lei
onorevole Ministro ~ il gettito miracoloso del

denaro ma che sta alle prese con tanti bisogni e
sacrifici che tutti i giorni urgono alle tasche
dei cittadini. Credo tuttavia che il Governo,
sospinto dall'opera infaticata del Ministro co-
minciando col compenetrarsi sul serio delle
esigenze della giustizia in tutte le sue forme
e nei suoi istituti, cominci col provvedere
annualmente ad assegnazioni intese ad adoe-
chiare la diagnosi del lavoro rieostruttivo, e
miri DJ preparare la strada mercè un piano
organico che commisuri e distingua ciò che è
urgente da quello che possa essere graduato in
periodi successivi. Onorevole Ministro glielo
dico col cuore. Lei che è così bllono, ed è
sempre assistito da un senso' di grande umanità
non lasci occasione, magari dopo l'approva~
zione del bilancio, di fare qualche cosa, un
ordine del giorno, una parola, un comunicato
per dire ai magistrati che il Governo conosce
le loro aspirazioni ed è animato dal desiderio
di portare al più alto prestigio la Magistra-
tura; opera. questa che, rassodata dai suoi
affidamenti, ciascuno cercherà di avviare ed
agevolBJre in rapporto alle contingenze e alle
possibiltà attuali.

Vorrei fare una osservazione in tema anno~
nario. È necessario farla qui perchè la questione
per effetto dei Impposti indugi non si imbrogli
ancora maggiormente. Il Ministro sa che gio~
vedì scorso ~lla Commissione eli giustizia della
Camera accadde una sorpresa che per il Senato
è veramente spiacevole. Un collega di quella

Commissione propose preliminarmente un or"
cline del giorno affinchè dei vari progetti di
legge intesi alla concessione d'atti di amnistia,
fosse fatto un esame complessivo unico a
mezzo di una Sottocommissione, in tal giorno
designata, per riferire entro dieci giorni. Fu
messo tra questo progetto quello già approvato
clal Senato. Ma la procedura parlamentare come
si tratta ~ Altra COS3Jè un progetto di legge che
venga per la prima volta all'esame dell'una o
dell'altra Commissione PaTlamentare; ed altra,
un progetto di legge che già abbia riport2vto la
sanzione di uno degli organi legislativi. Fa~
cendo d.iversamente,ci veniamo ad impigliare
in un labirinto senza facile uscita. Intanto
l'onorevole Terracini diceva dianzi (e ricordo
l'episodio per mostrare l'urgenza del provve~
dimento d'amnistia in materia annonaria) che
da Caltagirone gli sono pervenute lettere di
detenuti che penano da 4 anni in carcere per
reati annonari. Vedete quante miserie signori!
Se sapeste le lettere che, essendo stato io per
buona o cattiva sorte proponente di questa
legge, ricevo da tutte le parti d'Italia! Ve le
potrei mostrare: sono madri, padri, che pian-
gono, ed auèpicano l'atteso beneficio, che lo
desiderano ardentemente. Ora poi o signori,
arrivati come siamo ad abbattere l'ultimo
fortilizio vincolistico che è il Commissariato
dell'alimentazione, pretenderemo ancora per~
dere del tempo a concedere un'amnistia in par-
te gpprovata, e della, quale si parla da 5, 6 mesi~
Onorevole Ministro; faccio qui appello alla sua
energia, al suò acume. Trovi la maniera adatta,
compatibile con il buon accordo tnt i due corpi
rappresentativi, affinchè la Commissione di
grazia e giustizia della C?umera abbia a reee~
dere dalla via su cui si è posta senza volere,
e si realizzi, con la sollecitudine neeessaria, il
voto della Camera dei deputati sul progetto
che non attende se non la,piena attuazione. Son
certo di assicurare che tali premure troveranno
pieno favore presso il Presidente dena Com~
missione di giustizia dell'altro ramo del Par~
lamento.

Signori, non ho altro da aggiungere. Dei
richiami ulteriori di cui è piena la mia rela~
zione il Ministro che è diligente, ne ha presa
visione e non mi fermo a faTne parola. Dico
solo che il bilancio della'" giustizia ~ come
lo definirono gli onorevoli Adinolfi, Di Pietro
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e tanti altri ~ è un bilancio di idealità. Non è
questa una frase laudativa o pleonastica. Do~
ve altri bilanci po~tano assegnazioni di spese
per determinati interessi privati o pubblici,
coll'Amministrazione della giustizia, parlare del
bilancio è un. riferirsi B un contribuire alle

idealità che la giustizia rappresenta in .un
regime libero: idealità che si ripercuotono ugual~
mente a vantaggio di tutti, siano istituti o
siano privati. Chi yi parla ha compiuto due
terzi e più della propria vita fra i magistrati
e fu sempre innamorato della giustizia e della
professione che ci lega .a lei, devotamente.

Onorevole Ministro, auguriamoci che con
forza di unità, con senso costante di corrispon~
denza ai fini civ\li e sociali che essa persegue
e realizza, non noi, ma almeno i nostri figli, cioè
l'Italia tutta, abbiano finalmente una giustizia
degna della nostrà grande tradizione e del
nostro avvenire. (Applausi dal centro e da
destra. Molte congratulazioni).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 1'0no~
rev-ole Grassi, Ministro di grazia e' giustizia.

GRASSI, Ministro di grazia e giustizia.
Onorevoli senatori, ringrazio tutti gli oratori
che sono intervenuti in questa discussione e
ringrazio anche l'onorevole reiatore, in quanto
penso che la sua acidità si possa trasformare,
come:egli ha detto, in arma utile per vincere
le resistenze dei Ministri finanziari contro le
maggiori rlchieste di assegnazioni dei fondi
che si rendono indispensabili per l'attua~
zione del nostro programma, soprattutto in
tema di riforma dell'ordinamento giudiziario e
di riforma carceraria.

Io ho ascoltato con interesse gli oratori di
ogni settore perchè sono convinto che, in
questa discussione, in cui si agitano tutti i
problemi attinenti all'Amministrazione della
giustizia, possono da ogni parte venire sugge~
rimenti e proposte degni di considerazione,
utili e preziosi elementi per le riforme da porsi
allo studio. Io riconosco che questo bilancio non
risponde a quelle che sono le inderogabili esigen~
ze del1a giustizia le quali sono più che mai pre~
senti al mio cuore ed alla mia mente, ma debbo
dirvi Ghe, per quanto modeste siano le cifre,
tuttavia esse segnano un notevole progresso
rispetto a quelle dell'anno scorso, in quanto il
bilancio di quest'anno porta un maggiore stan~
ziamento di circa 7 milirdi di lire, i quali, in

relazione ai 22 miliardi di lire del decorso
esercizio finanziario, rappresentano un incre~
mento pari ad un terzo nella. impostazione
deUa spesa. E voi dovete rilevare che, oltre
ai maggiori stanziamenti relativi ad impegni
pei debiti vitalizi o per aumenti nella misura
degli emolumenti da corrispondere al perso~
naIe in dipendenza di leggi generali o speciali,
il capitolo che veramente porta ,un aumento
massiccio e decisivo è quello concernente le
spese per l'amministrazione degli istituti di
prevenzione e di pena, aumento che fa salire
di 5 miliardi e 360 milioni di lire gli 11 mi~
liardi stanziati nello stato di previsione per
il decorso esercizio finanziario.

Di fronte ad una tale situazione non senì.
bra che sia lecito parlare di un bilancio d,i
stasi. Si tratta sempre di cifre esigue rispetto
ad altri bilanci è vero, ma, in ogni modo, se
per quella parte .sulla, quale maggiormente

venne richiamata l'attenzione del Parlamento,
nella discussione sul bilancio dello scorso anno
io sono riuscito, pur nelle difficoltà del bilancio
generale dello Stato, ad ottenere questi 5
miliardi che, come vedremo quando arriveremo
alla parte carceraria, hanno potuto consentire
dei notevoli vantaggi, mi sembra ingiusto che
da parte del relatore non si sia tenuto conto
di quella che è stata la reale situazione che ora
vi ho esposta e dei progressi che si sono rag~
giunti. Oiò.forse è dipeso dal fatto che l'ono~
revole Bertini preso dal suo intenso lavoro
professionale,. che sovente lo tiene lontano da
Roma, non ha avuto modo. di seguire da vi~
cino quelle che sòno le attività concrete della
nostra.Amministrazione.

Oerto io non pretendo assolutamente affer~
mare che l'attuale bilancio appaghi le molte~
plici esigenze che da ogni parte vengono
segnalate, ma non può contestarsi che un
miglioramento positivo lo abbiamo apportato
almeno ~el settore per il quale più pressanti
erano state le sollecitazioni, che è quello del~
l'amministrazione carceraria. Ma a questo
punto voi mi direte: perchè non avete cercato di
fare altrettanto per l'~jmministrazione della
giustizia? Ora, a prescindere da quella che è
la politica finanziaria dello Stato che voi
a,vete approvato (il che natural~.entevoi
avete fatto tenendo presenti quelle che sono
le esigenze di pareggio del bilancio dello Stato



Atti Parlamentari Senato della RepubbUèa~ 11215 ~

20 OTTOBR,E 19491948~49 ~ OOXC SEDUTA DISOUSSIONI

e la necessità di mantenerè ferma la stabilità
della moneta, con tutte le conseguenze che ne
derivano per la vita economica del Paese)
io vi faccio osservare che voi già avete appro~
vato il bilancio del Tesoro in cui sono' conte~
nuti tutti i nostri bilanci. In quella sede ormai
si è ristretta la possibilità di ogni mOv'-imento
finanziario tendente ad una più larga imposta~
zione della spesa. Ad ogni modo, la ragione
fondamentale per cui non si è potuto far
luogo ad up.a più larga impostazionè di spesa
diretta a determinare un apprezzabile miglio~
ramento in questo particolare settore va ricer~
cata nelle ragioni dj cui ora, verrò a parlarvi.

Ingiustamente mi si rimprovera che io non
mi sia preoccupato dell'amministrazione della
giustizia. L'Associazionè' dei magistrati e tutti
i magistrati d'Italia conoscono il mio lavoro
diuturno e faticoso, e tutto ciò che è stato da
me fatto in quest'anno, per giungere ad ùn
netto miglioramento nell'gmministrazione della
giustizia. 'E mi permetto di rimproverare
il relatore di non aver fatto alcun cenno degli
sforzi da noi compiuti al riguardo. Io ho chia~
mato presso di me per un'attiva collabora~
zione oltre a magistrati ed allo stesso Presi-
dente dell' Associazionè dei magistrati, i Pre~
sidenti delle Commissioni di giustizia del
Senato .e della Camera dei deputati, nonchè
il Presidente del Consiglio superiore forense,
l'onorevole Calamandrei. E questa accolta di
magistrati, di uomini politici, di rappresentanti
del Parlamento ha redatto ed articolato ormai
il disegno di legge Iml nuovo ordinamènto giu~
diziario.

Si è quindi lavorato intensamente, per
quanto si sia trattato di lavoro compiuto in
prevalenza nell'ombra, come dice il senatore
Conti, perchè certamente il progetto predi~
sposto non poteva e non può esser reso noto
prima che si sia ottenuto il co:p.senso degli
altri Ministri interessati, specialmente di
quello del tesoro, in ql,lanto alla riforma è con~
nessa la necessità di maggiori stanziamenti I

richiesti per la sua attuazione. Quando natu~
ralmente il provvedimento sarà stato appro~
vato dal Parlamento, l'onere relativo inciderà
sul bilancio futuro.

Con questo io non voglio dire al Senato che
non si potesse fare di più, ma intendo respin-
gere l'accusa, che ho inteso formulare da al~

cune parti e dallo stesso relatore, circa una
pretesa mancanza di iniziative che avrebbe
caratterizzato il periodo di tenipo successivo
all'approvazione del precedente bilancio. Dalle
cose che vi ho detto voi vi renderete certa~
mente conto che invece un notevole lavoro
è stato compiuto per quanto di esso non risul-
tino le tracce nelle impostazioni del bilancio.

Per quel che concerne il concreto funziona~
mento della giustizia non vi è alcun dubbio
che siano giustificati alcuni rilievi qui fatti dai
singoli.senatori in ordine a particolari situazioni
delle Corti di appello, dei Tribunali, delle Pre~
.ture, situazioni da me particolarmente cono~
sciute, poichè io vivo quotidianamente questo
travaglio.

Ma quale era la situazione dell'anno scorso
rispetto a quella di oggi? Questo è il punto
al quale giustamente il senatore De Pietro si
riferiva quando parlava, con il suo squisito
senso di opportunità, della questione dei limiti
e dell'equilibrio. Io ho trovato, e l'anno scorso
ve l'ho fatto presente, una deficienza di per~
sonale rispetto all'organico, il quale peraltro,
come si sa, corrisponde presso a poco a quello
del 1870. D'altra parte io non posso rispondere
di tutta la precedente situazione. VuoI dire
che i giudici potevano, prima di questo periodo
eccezionale, assolvere il loro compito pur
essendovi un numero di 4963 magistrati. In
ogni modo questa è la situazione dell'or~
ganico che non può essere cambiata se non
in forza di una legge e le leggi le fa il Parla~
mento non il Governo. È quindi con il Parla-
mento, che noi del Governo dobbiamo operare;
non si può disgiungere la responsabilità del
Ministro da quella del Parlamento in un si~
stema parlamentare come l'attuale.

In ordine alle deficienze del personale della
Magistratura, alle quali era a me consentito di
porre rimedio, vi debbo far notare che mentre
lo scorso anno su un organico già ristretto di
4963 persone, £00 posti erano vacanti, questo
anno posso assicurare il Senato che, con gli
elementi immessi per effetto del concorso . pH'

uditore giudiziario già esaurito, 380 circa, con
quelli che saranno assunti in base al concorso
che è in via di espletamento nel numero. di
250 e con i risultati del concorso già bandito
nell'aprile di quest'anno per altri 200 posti,
noi non solo avremo tutti i posti di organico
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coperti ma ,avremo impegnato tutto quello
che poteva essere impegnato, onde non vi. è
possibilità di procedere ad altre assunzioni, in
base alle norme vigenti.

Si è provveduto inoltre a porre rimedio a
situazioni precarie mercè Ì'opera dei tratte~
nuti in servizio e mediante il conferimento
di incarichi a Vice pretod onorari in certe
sedi.

Debbo poi aggiungere che, avendo già im~
messo in servizio altri 380 uditori nello ,scorso
anno, ne è derivata, una situazione la quale
ha consentito di riprendere le promozioni sia
per concorso che per scrutinio, che per quattro
o cinque anni erano rimaste sospese. In questa
materia possiamo quindi dire, salvo a vedere se
esso poi sarà sufficiente o meno, che l'orga~
nico' è completo. Nella Cassazione, nelle Corti
di appello tutti i posti sono coperti, vacanze
invece vi sono nei posti di Presidente di tri~
bunaH e di Procuratore della Repubblica. Ecco
le deficienze per cui nell'Emilia mancano, come
vi ha accennato il senatore Bertini, quattro
Procuratori della Repubblica. Ma a tali defi~
cienze sarà presto posto rimedio perchè sono
in corso di espletamentoconcorsi e scrutini, i
quali ci daranno entro l'anno i 150 magistrati
dt appello che ora mancano.

Anche in questo campo non è quindi giusto
parlare di situazione statica e ripetere gli ad~
debiti dello scorso anno. La situazione odierna
è tale che appena avrò i 11'50magistrati d'ap~
pello io potrò provvedere a coprire tutti i
pORti direttivi vacanti nei Tribunali e nelle
Procure della Repubblica. Tuttavia nelle Corti
di appello rimartanno ancora delle deficienze

. 'così come nelle Preture; ma ciò in misura del
tutto temporanea e minima. Per quanto con~
cerne poi le Preture potremo avvalerci del~
l'opera di vice~pretOI'i onorari oppure di quella
di Pretori di sedi vicÌlllOri. Comunque vi in~
vito a considerare che le Preture prive di tito~
lare sono attualmente soltanto 62; ma tale
cifra raffrontata con quella delle 400 Preture
ancora scoperte lo scorso anno, consente di
rendersi esatto cont.o degli sfòrzi compiuti e
dei progressi conseguiti anche in questa ma~
teria.

Ma voi mi direte: <,,-,nchequando voi, aHa
fine dell'anno, attraverso i concor:::i di ammis~
sione in carriera e le promozioni avrete al c()m~

pleto la pianta organica del personale, egual~
mente vi troverete in difficoltà e non sarete
in grado di far fronte all'enorme arretrato che
si è venuto accumulando nei 4 o 5 anni di
disservizio che vi sono stati nell'amministra~
zione della Giustizia. Effettivamente, anche
iO sono consapevole che bisogna arrivare ad un
aumento dell'organico della Magistraturà e
di questo problema si è occupata e preoccu~
pata con me la Commissione di riforma, la
quale ha formulato nel progetto delle propo~,
ste di aumento del numero dei magistrati,
ch, riteniamo adeguate. Se non saranno ri~
tenute tali, il. Parlamento potrà integrarle;
ma nulla può invero autorizzare a. dire che io,
Ministro, di questo problema così immanente
nella vita nazionale, non mi sia preoccupato e
non abbia cercato di trovare i mezzi adeguati
per risolverlo.

Mi si è detto molte volte: ma agite rapida~
mente; prendete degli avvocati, introduceteli
nella famiglia giudiziaria. N on è possibile;
onorevoli senatori; voi, che spesso da questa
parte (indica i banchi della sinistra) movete
rimproveri perchè non si osserva la Costitu~
ziòne, dovete ricordare che c'è un articolo pre~
ciso della Costituzione, l'articolo 106, il quale
stabilisce che « le nomine dei magistrati hanno
luogo per concorso)) e che soltanto all'Ufficio
di Consigliera di Cassazione, possono, «per
meriti insigni) esser chiamati professori ordi~
nari di università in materie giuridiche e avvo~
cati che àbbiano quindici anni di esercizio e
siano iscritti negli albi speciali per le giurisdi~
zioni superiori. Questi sono i limiti costitu~
zionali. :Noi non possiamo fare una legge sp'e~
ciaIe che dia la possibilità a me Ministro di
procedere, come si è fatto per il passato, ad
assunzioni straordinarie di nuovi magistrati.

Io devo prestare obbedienza alla Costitu~
zione, la quale impone ormai il sistema dei con~
corsi, salva l'anzidetta possibilità di accedere
direttamente alla Cassazione, ove, peraltro,
come vi ho accennato, non vi sono attualmente
deficienze rispetto a quella che è la pianta or-
ganica del' personale. Oomunque se Se ne pre~
sentasse il bisogno e .l'occasione noi non man-

,

cheremmo di ricorrere a un tale rimedio.
Si dice ancora: come pensate di risolvere il

problema del funzionamento della giustizia
finchè la legge nuova non vi, darà i magistrati
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necessari per imprimere un maggiore impulso
e determinare un maggiore sviluppo dell'atti~
yità degli, organi giudiziari esistenti ~ Oerta~
mente le difficoltà esistono, ma noi eeI'chiamo di
poryi rimedio per quanto è possibile. Abbiamo
predisposto un disegno di legge che sarà quanto
prima sottoposto all'esame del Parlamento, in
forlm del quale sarà consentito di applicare
alla Oassazione, oltre i 5 magistrati previsti dal~
l'ordinamento giudiziario, altri 15 magistrati,
Oonsiglieri d'appello. Oon questi 15 Oonsiglieri
d'appello immessi nella Oassazione noi' pos~
Riamo, specialmente nel campo penale, avviare
a favorevole 80luzione il problema dell'enorme
arretrato che ,si è venuto accumulando presso
l'~1nzidetta Magistratura.

Per quanto riguarda i proeessi civili, è in
corso un' disegno di legge che credo sia ma
(linanzi al Senato, dopo l'approvazione fat~
tane dalla Oamera, il quale eonsentirà <li di~
chiarare la decadenza di una lunga 8erie (li
ricorsi, per' i quali le parti dimostrino di non
ayeI' più alcun interesse.

PERSIOO. Quel disegno di legge è all'or~
dine del giorno.

GRASSI, M 1:nistro (],i grazÙt e gittstizia.
Oome vedete, non ho mancato di studiare e
predisporre i mezzi atti ad eliminare, per quanto
possibile, gli ineonveniènti che si lamentano;
ma molte volte le lentezze dipendono dal Par~
lamento e non l1al Goyerno. Ed io spero che
con questi provvedimenti l'arretr"l,to della Oas~
sazione possa essere in gran parte eiimiuhto
eon i mezzi attuali.

Per le Oorti d'assise, voi conoscete i prov~
yedimenti ehe già abbiamo preso.

Le Corti di 2uppello, che hanno potuto farlo,
hanno provveduto ad aumentare COllO mezzi
che avevano a dispOfiÌzione il numero delle
Corti ai aS8ise, prima esistenti. Di quanto si
i:.fatto in questo campo potranno far fede gJi
ayyoeati che sono a eontatto delle dette ma~,
gistrature.

Siamo poi andati molto avanti nel ridurre
l'arretrato, per cui si può, dire ehe molte Oorti
di fuppello si trovano oggi col normale arre~
trato. D'altra parte yi renderete conto ehe non
è possibile non risentire ancora, gli effetti
di una situa,zione disastrosa ehe si è abbat~
tuta, come un uragano', sopra il nostro Paese.
Basti riconlarc ehe IH'Tsino i fascicoli dei postri

magistrati erano andati dispersi in tutta Italia
e che abbiamo dovuto compiere un lavoro fa.
ticoso per ricostituire o riorganizzare molti
nostri uffici, o servizi; in proposito yanno ricor~
dati i 14 casellari giudiziari che erano andati
distr1.1.ttie che oggi son tutti ricostituiti, tranne
quello di Foggia. Basta pensare a questo la~ ,
YOl'Ointenso che la nostra AmminÌstrazione ha
compiuto per superare le conseguenze della
bufera, perchè, uomini consapevoli e resPQn~
sahili debbano ammettere che tutto ciò che
era possibile si è fatto, in quanto non si può
procedere per salti, ma si deve andare avanti
per gradi. Al riguardo occorre ane-he eonside~
l'are che j] magistrato non si inventa, ma si
forma dopo lungo tirocinio, compiuta che sia]a,
prima selezione, quella del concorso.

Per quanto concerne i concorsi" onorevoli
senatori, posso ùirlo a mio vanto, ho ottenuto
una delibera,zione speciale del Oonsiglio dei'
Ministri, in contrasto del parere del Oonsiglio
di Stato, pel' cui essi possono essere espletati
mpidamente. Infatti con il sistema che è stato
introdotto, la correzione dei temi di ciascun
ca'T,lùidato ~ pel'il concorso di uditore giudi ~

zim.'io in corso (li svolgimento, i concorrenti
erano 2000 e quindi 6000 i temi da correg~
gore con il sistema precedente'~ la correzione
si m'resta ove in una delle prove non sia,
raggiunta, la idoneità. Oiò ha dato la pOfJsibilità
di ridurre del 60 per Òento illayoro delle Oom~

, miRsioni.

Per quanto rigua,rda la riforma dell'ordi~
mento giudiZia,rio, onorevoli senatori, non
posso ancora comunicaryi il testo che sto
discutendo con il Ministro del tesoro, ma
posso dirvi che quest'ultimo ha, in linea di
masfJima approvato il progetto anche nella
parte relativa all'aumento del numero dei
magistrati. Non siamo ancora d'accordo sul
miglioramento del trattamento economico. Io
mi farò forte dei vostri voti, non dubiti, ono-
reyole Bertini, per potcr riuscir~ a vincere Ie
ostilità della Ra,gioneria Generale dello Stato.

Quali sono i concetti informatori p'el progetto .

di riforma ~ Sono, onorevole Oonti, in gran
parte conformi ai suoi giusti concetti di ele~
yazione della Magistratura, che dev'essere por.
tata a quel grado di dignità che ella ha così
egregiamente indicato anche nell'ultima di~
scussione. I punti fondam,entali sarebbero
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. questi: Primo: costituzione del Consig~iosupe~.1 noi vogliamo per i magistrati un trattamento
riore su basi elettive secondo l'articolo 104 preferenziale di fronte a quello spettante ai
della. Costituzione. Secondo: attribuzioni del funzionari delle varie 3\mministrazioni dello
Consiglio superiore, al quale spetta quanto Stato, ed è appunto in ciò che risiede il motivo
concerne la carriera e la disciplina e le gua~ della resistenza che si oppone.
rentigie dei magistrati (articolo 105). Terzo: Ho lottato nel 1948 per ottenere un miliardo

. rapporti tra II Consiglio superiore e il Guarda~ in' più per la Magistratura in base. ai voti
sigilli come rappresentante del potere esecu~ formulati dalla Costituente e veramente al-
tivo e responsabile politicamente dinanzi allora quelli (lei magistrati erano stipendi di
Parlamento dell'organizzazione e dei servizi fame. 1.-alotta fu dura e questo aumento fu

. (le11a giustizia (articolo 110). Quarto: costi~ portato sull'inden:q.ità di toga.

tuzione del Pubblico Ministero in ufficio uni~ Si cerca sempre, in occasione di aumenti di
'tario con a capo il Procuratore generale della stipendio a favore dei' dipendenti statali, di
Corte di Cassazione, restante nell'ambito del~ togliere e fare sparire quei particolari miglio-
l'ordine giudiziario con compiti di collegamento ramenti disposti per la Magistratura, perchè
con il Guardasigilli come rappresentante del non si vuole ammettere un superamento che
potere esecutivo. Questa è st.ata la soluzione mi è costato fatica e lotta. Allora ebbi la for~
che il Ministro d,'accordo con la Oommissione tuna che era Ministro del bilancio l'attuale
ha preso, salvo l'approvazione del Parlamento, Presidente ~lella Repubblica, ed ottenni questo
per mantenere ~ ripeto ~ il Pubblico Ministero miliardo in più a vantaggio della Magistratura.
nell'ambito della stessa Magistratura, rome Questo vantaggio lo si vorrebbe ora cancel-
corpo a sè st3:nte con a capo il Procuratore lare escludendo i magistrati da speciali miglio~
generale della Repubblica che ha contatti col ram enti che si dovrebbero introdurre a favore
Ministro Guardasigilli. Quinto: distinzione dei della generalità dei funzionari den'Ammini~
magistrati secondo le funzioni, con aboli~ strazione statale. Non si tratta, quindi, di
zione dei gradi (articolo 107) e distacco della invitare me a lottare, perchè sono in piena
Magistratura dall'apparato burocratico dello lotta, ma ho bisogno di avere il vostro con-
Stato. foito, il vostro aiuto per cercare di trionfare,

Questo è il punto essenziale della riforma. non per mia soddisfazione personale, ma perchè
Noi dobbiamo cercare di ottenere, come hanno sento che bisogna, {lome il relatore ha detto,
detto l'onorevole Conti ed altri illustri sf'natori, migliorare le condizioni economiche della Ma~
che la Magistratura non sia considerata Cf!mC gistratura, elevare questa in dignità, solle-
la burocrazia, che il magistrato non sia il fun~ varIa moralmente, dare ai magistrati la possi-
zionario dello Stat.o perchè per quanto grande bilità di assolvere al grande compito che essi
possa essere la posizione di un funziona,l'io hamìo nella Repubblica italiana. (Vivi applausi

~ Prefetto, Direttore generale di un Ministero ~ dal centro e dalla destra).
è sempre dipendente dal Ministro, dal potere Uffici.giudizia,ri. Oertamente il problema degli
esecutivo, mentre il magistrato noi dobbiamo Uffici giudiziari è un problema dolente; è inu-
considerarlo completamente staccato dall'ap~ tile che vi rifaccia, la storia della legislazione in
pa,rato burocratico dello Stato. Ma qui è il materia; ormai per la legge del 1941 tutto ciò
punto dolente dove la battaglia diviene più che si riferisce agli edifici ed al funzionamento
forte; è qui che tutta la burocrazia insiste, degli uffici giudiziari è a carico dèi Còmuni. Lo
perchè essa non vuole che questo distacco Stato interviene solo per integrare una parte
avvenga sia per ragioni di prestigio proprio della spesa. Ma oggi la maggior parte dei
e sia, sopr~ttutto, per evi.tare la conseguenza Comuni non è in grado di sopportare un tale
che inevitabilmente ne deriverebbe, quella onere. Avevo predisposto ~ il senatore Bubbio
di un diverso trattamento economico. ha detto di aver fatto una interrogazione

N el progetto che è stato predisposto non si a. questo riguardo ~ un disegno di legge il
parla più di stipendi per il magistrato, ma quale doveva venire, per lo meno, a frazio-.
soltanto. di assegni e di indennità. Ma, a,l di 11a,rela spesa che ora grava sul Comune in cui
fuori di q,uelle che possono essere le parole,

l

è la sede dell'Ufficio giudiziario tra tutti i
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Comuni del mandamento, del circondario o del
distretto. Questo disegno' di legge, presentato
da me al Oonsiglio dei Ministri, non ha avuto
fortuna, perchè il Ministro delle finanze ha
promesso che, con la riforma della finanza
locale, si sarebbe venuti a sgravare i Connmi
dell'onere attualmente a loro earico. Ho detto
al Ministro delle finanze, che se vi sarà lina
tale riforma" tanto meglio; ma divenmmente
dovremo fare in modo di frazionare le ,RpeNe
su tutta la popolazione nell'ambito della,'
giurisdizione, cercando in pari tempo di au~
mentare i eontributi dello Stato, portandoli
come era' previsto prima, agli otto decimi

, della spesa sostenuta dai Comuni. N on vi .lico
cose nuove afferman.to che seeondo i mmtri
calcoli queste spese sostenute dai Comuni ra,p~
presentano un miliardo all'anno a vantaggio
dell'Amministrazione d~llo Stato.

Si sono fatte altre lagnanze, giuste lagnanze,
per quello che Ni riferisce alle spese di cancel~
leria (carta, lapis, inchiostro e simili), che non
sono a carico dei Comuni. Voi sapete che a tali
spese, per le Preture e i Tribunali si 'provvede
prelevando dai proventi risultanti dai rego~
lari regiNtri di cancelleria determinate somme
nella misura, stabilita con apposito provvedi~
mento ministeriale mentre per la OaSSaZiOllP,
per le Corti di nppello, le Procure della Re~
'pubblica ed i Tribunali d-ei minorenni prov~
vede il MinÌt;tero. Certamente insisteremo per
ottenere .maggiori stanzia,menti per il prossimo
bilancio e ciò in relazione aliche ai bisogni
delle biblioteche. Inoltre vorrei mettermi per
lo meno in condizione di poter inviare ad
ogni Ufficio giudiziario, ad ogni Pretlll'a una
rivista giuridica, in modo 'che taU uffici potes~
sero essere ancora più al corrente d{-lla vita
dell'~,mministra.zione della giustizia. Ma, per fa.r
ciò, secondo i calcoli, occorreranno circa died
milioni, somma che io mi ripromet.to di ehie~
dere e mi auguro di non veder nrgat;.>.,

Vi ho fatto così un qmtdro sintetico di
quella che è la situazione dell'AnlI:ninistrazione
giudiziaria.

Per quel che riguarda le carceri, vi ho già
detto di aver, ottenuto oltre 5 miliardi, i quali
sono stati in gran parte destinati al migliora~
mento delle tabelle vittuarie. Con gli ultimi
appalti che abbiamo fatto collo luglio, ab~
biamo avuto cura di aumentare sensibilmente
la quantità e la qualità del vitto dei detenuti.

La ~,ituazione alimentare deUe llostre carceri è
sensibilmente migliorata, e noi possi~mooggi
dire che eon le attuali tabelle vittuarie, se~
condo le calorie che vi sono espresse, abbiamo
segnato un progresso non solo di fronte alla si~ ~

tuazione precedente, ma anche di fronte alla
situazione dell'anteguerra, specialmente per
quel che riguarda il trattamento dei detenuti
minorenni, i tubereolotici o addetti a, lavori.
Anche in questo campo quindi si è ottenuto
tutt,o quello (,he era pm;sibile ot,tenere. Spero,
(l'altra, parte, che la Commisc\Ìone par1amen~
t.al'Q del Senato, presieduta dall'onorevole Per~
sieo, voglia il armi atto .degli sforzi che ho
compiuto, come me ne h(mno dato atto molti
parlament.ari, ehe hanno visitato eliversi sta~
bilimenti earcerari e mi hanno portato il
confortevole rieonoseimento (\cl sensibile mi~
gJihramento ra.ggiunto. Persino l'miorevole Oa~
Ia,manilrei, ehe è st.ato sempre seettico a, questo
l'iguarclo e ehe nella rivista (\Il Ponte» ha
cleNel'itto e dcnuueia,to la situazione tragica
.1e11e ('a,rl'eri itaJia,ne, è venuto a direi di essersi
in gran parte ricreduto ,aNendo constatato
il notevoL migli'oramento (lene condizioni di
vita nei l1081.ri stabilimenti carcel'ari.

Pel' lllmnto attiene poi a,l problema edilizio
dpUe (,~Lreeri, ([.."psi innanzi tutto considerare
che esso è legato a quella ehe è la popolazione
careeraria, la quale ha raggiunto oggi la cospi~
eua cifra di 70,000 detenuti n1Pntre prima
era, soltanto di 'GO.OOO. Ciò aJl'iuftwri dei
minorenni det.enut,i, internati e traviati. Cer~
tamente per riNolvere questo problema si in~
eOlltra,no gravi diffieoltà, ma non è vero che

,nOll abbia ottenuto aleun risu1tat~) al riguardo,
perehè (1;nehe se'voi nOll trovate per un ,tale
verso alcuna irnpostazione in questo nostro bi~
la,neio, vi posso assieural'e che pu' aeeordi in~

tenrenuti eon il Ministero dei lavori pubblid
sul bilaneio 1948~49, sòno st.ati effet.tuati lavori

pCI' un importo fli '3.170.000,000 e sul bilancio
dell'esereizio corrente (1949~50) sono in cor~
so lavori per 1 miliardo e mezzo. Quindi
sono eirea 4, miliardi i quali hanno con~
sentito e consentiranno un notevole miglio-
ramento specialmente per quel1i che sono i
Nervizi sanitari e i nuovi padiglioni ehe inten~
diamo di costruire. Tutto questo è ancora
poeo, siamo d'aecordo, ma non è lecito parlare
detla maneanza di un programma in pro~
posito. Il programma c'è presso la Direzione
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generale competente ma noi abbiamo bisogno
di circa 40 miliardi aneora, per metterci in
condizione di avere una edilizia carceraria
che sia adeguata a quelli che sono i bi'Sogni.
Certamente non pensiamo di poter costruire
stabilimenti carcerari del tipo di quelli, comodi
e lussuosi, che si trovano in America; a noi
interessa costruire fabbricfJti che nei limiti con~
sentiti dalle nostre condizioni economiche siano
degni, umani, decorosi e dotati dei 'servizi
essenziali. Per far ciò, onorevole Conti, posso
dire che siamo in trattative col Ministero dei
lavori pubblici con il quale stiamo esami~
nando la possibilità di fare qualche opera~
zione a pagamento differito. Voi onorevoli
senatori, concorren,te con me in quest'opera
presso il Ministero dei lavori pubblici perchè
così facendo, il programma carcerario dal punto
di vista edilizio potrebbe essere avviato a
felice soluzione. Io ho cercato di portare su que~
sta questione tutto il fervore della mia anima.

Alle carceri abbiamo apportato tutti i mi~
glioramenti possibili, per quanto concerne le
scuole, i cappellani, le radioaudizioni. Ab~
biamo tolta dal regolamento una norma che
era stata introdotta dal fascismo, per cui non
si poteva ascoltare nel carcere la musica e
non potevano essere introdotti apparecchi
radio, perchè ciò era ritenuto in contrasto
col carattere punitivo della pena. Speciali co~ .
mitati cittadini si sono form,ati, anche per mio
impulso, dappertutto perchè la radio fosse'
introdotta in tutte le

.
carceri.

MILILLO. Ma i giornali no.
GRASSI, Ministro di grazia (3 g'i1tstizia.

Qùesto non dipende da me, ma dal direttore
del carcere. Ad og:Qimodo, credo che voi non

.vogliate fare ia politica nelle carceri. . . (CO'ln~

menti da sinistra). Questa dei giornali è una,
questione che rientra nel regolamento. Comun~
que, c'è ancora allo studio la riforma del rego~
lamento carcerario. L'onorevole Bastianetto Ha
che sin dall'epoca del MinistrQ Gullo fu creata
una Com:rp.issione, dei cui componenti egli ci
ha letto un lungo elenco di nomi; .però, data la
inevitabile lentezza dei suoi lavori abbiamo
formato dei comitati più ristretti da parte dei
quali è stato già predisposto un proge.tto
di regolamento carcerario nel quale risultano
introdotte (1lcune modificazioni ritenute più
urgenti, e da attuarsi senza bisogno di atten~

dere la riforma in corso dei Codici penale e
di procedura penale, come, ad esempio, quelle
riguardanti l'abito a strisce, il numero di.
matricola, latosatura dei capelli, il limite dei
colloqui. Quindi accetterò l'ordine de] giorno
del senatore Bastianétto in linea di principio
generale, impegnandomi per una sollecit~t
emanazione di questo regolamento che, del
resto, già pronto, attende il parere del Còn~
siglio di Stato.

Come vedete, il mio' programnm anche su
que8to punto c'è.

E potrei for8e astenermi dal dire qualche
cosa sopra un altro problema, l'amnistia, che
non è un problema <li Goverp.o, ma' delle
Assemblee legislative: Voi sapete che l'amnistia
è un provvedimento di eccezione, nato come
pl'el'ogativa propria dei monarchi, che l'eserci~
tavano in oecasione soprattutto di deternli~
nate ricornnze, eon senso di maggiore o
minore larghezza. Provvedimento coniunque
sempre di eeeezione, perehè è come un colpo di
spugna o, in altri termini, un intervento ehe
l'autorità sovrana dello Stato fa rispetto alla
legge e alla sentenza. del giudiee. Gli Stati re~
pubblicani, speeie quelli derivanti da veeehie
monarehie, non hanno rinunciato a questo isti~
tuto, deferendolo o eompletamente al Parla~
mento, come in Francia, oppure, come in
Italia, attribuendolo al Presidente della Re~
pubblica, su delega del Parlamento. Quindi
questo problema esula di regola <lalla com-
petenza del Govèrno ed infatti, da' che è
stata approvatà, la nuova, Costituzione, tutti
i provvedimenti di amnistia sono stati con~
cessi per inizi(1tiva parlamentare.

Questo è almeno' il mio punto di vista, nè
eon eiò vòglio dire ehe il Governo non possa
anehe esso eventùalmente prendere una ini~
ziativa in questo senso, ma ad ogni modo la
prassi che il Parlamento ne assuma l'inizia~
tiva parmi più consentttnea alla .costituzione
e, poichè essa si è già formata, sal'ebbe bene
ehe si continuasse a seguirla.

Si è chiesto qui quante amnistie siano state
concesse dalla liberazione fino ad oggi. Qualcuno
ha detto che dal periodo della liberazione ne
sono state fatte undici. Effettivamente, eseluse
quelle più propriamente militari o finanziarie,
sono undici, se noi calcoliamo anche l'amnistia.
annonaria in corso.
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Quali sono? Prima di tutto il decreto del
5 aprile 1944, amnistia e indulto per reati
comuni, annonari' e militari, provvedimento
aS8ai largo; poi il decreto 17 novembre 1945,
amnistia per i reati politici antifascisti, ed il
decreto 29 marzo 1946, indulto per alcuni
reati di mancato conferimento all'amma8so.
Que8ti tre provvedimenti furono presi prima
del refei'endurn. Viene poi, dOlJo il referenilnm,
il decreto 9.el 22 giugno 1946, amnistia ed
inilulto per reati cemuni politici e militari.
Fu questa la larghissima amnistia di Togliatti.
Seguono il decreto 8 maggio 1947, amnistia
ed iwlulto per i reati riguardo ai quali vi cm
stata la 808pellsione del procedimento per,

>

caURe di guerra; decreto del 25 giugno 1947,
amni8tia ed indulto per reati commesfii in
relazione a vertenJ;e agrarie; decreto del 9
febbraio 1948,amni8tia e indulto per reati an~
nonari, comuni e politici. Questo ultimo prov~
vedimento fu preso dopo l'entrata in vigore
della Costitùzione e fu molto ampio. Vennero
poi il cleèreto del 17 aprile 1948, concessione
di condono di pena a favore dei cittadini
jugoslavi; decreto del 27 dicembre 1948, all1ni~
stia e indulto per detenzione abusiva di armi;
decreto del 26 agosto 1949,. conce8sione di
amnistia ed indulto per reati elettorali. Que8te

amnistie sono in tota,le dieci, l'undecima è in
cor80 ed è quella per reati annonari su cui il
relatol'e ha richiamato la miaat,tenzione af~
finchè, seguendo il voto del Senato, 8i cerchi
(U a,rrivare rapidamente alla sua attuazione.

Effettivamente non 8i può dire che siamo stati
HiOlto cauti, perchè nel termine di cinque
anni, 801tanto per quaJ].to può illtcrcl'sare il
Ministero di grazia e giustizia, wno stati ema,~
nati ulHliei provvedimenti .tenuto conto d
quello in con.,o.

Conviene ancora, muover8Ì 8UqUC8tOterreno .'?
Io par1.o come pe1'80na, ncanehe eonie Mi~
nistro, ta,nto meno come membro ùel GoVel'llll,
perchè il Gabinetto non ~i è interes~ato del
problema e nessuna depisione ha pre80 al ri~
guardo. Ma io devo fare presente alla vostra
con8iùenì,ziune: si tI;atta di un provvedimento
di eecezione, che 8e non continua8se Cì,lllan~
tenere tale e<.uattere verrebbe ad interferire
profondamente sull'::Jutorità della legge e della
sentenza ùel giudice. Questo è il punto di
vista che dovete considerare.

Si dice che vi sono situazioHl particolari.
Onorevole Ghidini, mi rendo conto e so dw
lei, che è stato sempre antif~tsei;:;ta, ha tlife;;o
dinanzi alla Oorte di cassa,zione con nobiltà un
fascista della sna regione e non ha, ~I"vutn fol'~
tuna. Ma si può intelTE'uirt' ill questi e;;1,,8]C'di
atti di clemenza. L'onorevole Gav<t ha ilJdi~
Cèì,tO cifre esatte su questa, dtnf),zic!lw.Ri
tratta di 1060 condannàti e di <:irca 500 im~

plltati per collaborazionirUlw: in tot:),]e di cirea,
1300 casi che sono l'imasti, ilopo ch(.~lJal'('f'chio
migliaia di .altTi casi sono ~;t,~tti coperti (la.
amnistie. Si tratta i,pcsso.di ÌlHUvidui ('olpcToJi
eli reati gravi, omicidi. o sc.vizio partÌC'o1al'~,
mente efiera,te. Qua.1ehe yolk, ho dovuto'
esaminare tahull' di qUPI't.e sit.uuzillllii nii l~
e~tpit~tto il c ~tfWdi uno che in campu 11i CtlDC,'n~

tramonto <.ì,veva taglia,to ], (lit,a it molti allt.i~

fn,seisti. Inwnuna vog1io riehi,ì,mal'c la vostra
attenzione su questo: il Pal'Janwnto i' ~.;(\n'ano
di fare quello ehe erede, lll~\; non iW se 'voi
stessi che avete rimproverat,o 8!n'Arilmìllistm~
zione della, giustizia, e alla Corte <li cas8,lJziOlW
di avere avuto imhllgenza, W'l' alCllIlì rea,ti, ed
avete al rigua,rdo mosso pubbli<',lmnnte rìm~
proveri anche :t me come ~;e io f()~J"ire81wn ~

sabile di quelle Ilecisioni, nOllw, dico, c;evoi
:,;tessi vi sentite di dire: fa,ceiamo C~~(1i.'T\:'l'ohHo
su tutti questi rea,ti, passando su di en1i un
colpo ùi spugna.. N on è meglio intervellil:e
con atti di clemenza varticÒhtl'i <!.,nziehè gellc~

n"li? Pen80 ehe ::;i POSR:t }jl'ot'c<le\'(> all (Hit\;
revisione di que8ti }H'oees:,i JWl' fat' tuogo,
quando ne Ria il C,MW,alla. eone"ssiqJl<\ di gl'azi(',

sopra tutto eonsÌ<lerando I..lw nwJti V1'I)('('S81
::;i sv01;'ero in ambient,j ;\,lTO,'('JJhili ('11<\:'Ue:-;NO
tllrbaruno la serellità dd giudi,'e. \'i :-:"1[(1aJl~'he
ea~:i di minori di\'clltati poi I1lag'~:iol'i i 'Iuali,
uel }wl'iodo di eccezione, eOlllll)j"l'J'O Jn,Uidei
qua.li a ca,U8H,{leWetà, li {lella ~'(,cl'zion(\J"i,i~
tuaziÒlle del moml'nto nOll l'l'llll'l'(' illtuil'OllO

tutta la griwità. III t.lltti (llw~,ti <lKi l~d in
altri aneora UIl opportuno l'h':mnw, ('ompiut.o
per gli anzidetti fini, potrl'bbl~ illllllhbj~Lml'utc
addurre a rÌfmlta,ti iflcnt.if'i <t q neni ellE' r;i
vorrebbero raggiungere ttttntvl'l'so un }n'oY~
vedimento di H,mni"tia.

Mi i'Ji è dOlllalllhtto dall'oHol'l'\'ok 'l'PlTat'iui
q.i.U1nte gnì,zie sono 1\tftte ela,l'git\:\ ent.ro l'anno.
Posso dire all'onorevole Termcini, per inful'~
mazioni precise: ne sono state eoncesse qn,,~
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st'anno tremila. Ora io pemo che se noi potes~
simo ed io fossi, ad esempio, invitato ed inco~
raggiato, anche da parte del G9verno, a
creare un' apposito Comitato di magistrati
che potesse compiere rapidamente quel rie~
same di cui vi ho parlato, in breve tempo
potrebbero eliminar si molte delle gravi situa~
zioni di disagio che da più parti ci vengono
segnalate. Ma noi non possiamo dare un colpo
di spugna indiscriminato su fatti che impres~
sionarono grandemente l'opinione pubblica,
determinando stati d'animo che andrebbero a
discapito del senso della giustizia. Di certe,
efferatezze che furono compiute, è aneora,
vivo il ricordo. Cìò per quello che riguarda,
questo campo, i casi per eui voi siete sem;i~
bili (s'Ì 'rivolge (~lla sinistra) ~ dieo sensibili

per i vostri, n~m per gli altri! ~

Lecnre dette dall'onorevoÌe Gava, sono più
o meno vere. Abbiamo in carcere 700 dete~
nuti per detenzione di armi e circa 500, per
fatti derivanti da ragioni poJitiche. Molti di
questi casi 'debbono ancora essere' giudicati.

N oi potremo intervenire nel modo più
largo con senso di' clemenza, una clemenza
giustificata caso per caso, una clemenza che,
ad esempio, per alcuni casi di detenzioni
di armi tenga conto delle particolari circo~
stanze in cui il' fatto sia stato commesso.
Ma è evidente che nessuna indulgenza potrebbe
esservi per chi avesse, nella detta materia,
dimostrato di agire col proposito di ereare
una situazione di fatto contraria alla sicu~
rezza dello Statò.

A proposito dell'amnistia" oceone poi con~
siderare che non è agevole, dal punto di vista
tecnieo, far rientrare in essa tutti i reàti che si
vorrebbero. In generale le amnistie si fanno
prendendo a base la pena prevista dalla legge.
Ora poiehè la maggior parte dei reati, per cui
si invoca il provvedimento di clemenza, sono
punibili con una pel).a,massima che eccede la
misura di solito stabilita dai decreti"di amni~
stia, ogni iniziativa in proposito finirebbe per
tornare di vant~ggio a categorie diverse da
quelle a cui dovrebbe esser diretta.

Per l'indulto poi si deve tener presente che
gli autori dei delitti più gravi già hanno god1,lto

.di due condoni; ed avendo anche, per effetto
di questi, quasi intéramente scontata la pena,
molti di essi sono prossimi ad uscire dal carcere.

Quindi anche dal punto di vista della p~cifi~
'cazione, un provvedimento di questo genere
non contribuirebbe a risolvere il problema
(interruzione dell'onorevole Grisolia). So che
moltissimi usciran:p.o anche l'anno venturo,
anche senza un atto particolare di clemenza.
In ogni modo su quèsto punto ho voluto
informare il Senato della situazione di fatto,
onde porlo in condizioni di deliberare, se deve
deliberare, se deve prendere delle decisioni,
in piena e informata coscienza. Io non inter~
vengo in questa situazione perchè rispetto
la sovranità del Parlamento. Se da parte del
Parlamento verrà una delegazione noi non
potremo essere altro che servitori del Parla~
mento.

Illustrati questi due punti, rimane la parte
legislativa che non figura in bilancio, in quanto
trattasi di' una di quelle attività che com~
mercialmente si potrebbero chiamare partite
invisibili. Tutta'via, questa parte è veramente
interessante e avrei voluto ehe il relatore
l'avesse messa in giusta luce. È mai possibile
ehe non sia tenuta in considerazione l'atti~
vità ehe in questo campo ha svolto il mio
l\finistBro'~ Il primo libro del progetto del
Codice penale è già stato preparato e sono
in corso di preparazibne ii secondo ed il terzo.
Mi ha fatto piacere avere udito dal senatore
De Pietro che il Consiglio dell'Ordine di Lecce
sta facendo un esame accurato di questo
primo libro del Codice penale. Io terrò conto dei
pareri anche se perverranno dopo il termine
stabilito, ma vorrei che si lavorasse con solle~
citudine perchè è necessario che tutto questo
materiale sia riesaminato prima di essere por~
tato al Parlamento. Vorrò vedere, onorevole
Bertini, quanto tempo il Parlamento, impie~
gherà per esa.minarlo, perchè so cosa è àvve~
uuto per i disegni di legge costituzionali che
.ho già presentato; essi ancora non sono stati
approvati, come non è Rtato approvato il
progetto di legge per la promulgazione delle
leggi, che l'onorevole Persico ha ricordato nel
suo discorso. Ho anche presentatò un disegno
eli legge sulle Corti di assise. Esso potrà
avere o meno il consenso eli voi tutti; ma mi
dovete dare atto che la revisione del giudizio,
richiesta da ogni parte è una innovazione
profonda che portiamo nel campo della giu ~

stizia penale. Dovete anche considerare che
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abbiamo ristretto l'ambito della competenza
delle Corti di ::Jssise affinchè queste possano
pronunciarsi soltanto su quei fatti la, cui valu~
tazione può' essere adeguatamente eompiuta
dai giudici popolari. Oome si vede, 'si hanno
innovazioni importanti. Oirca poi il modo mi~
gliore di sost'ituire queste Corti di assise ve~
dI'anno le Oamere; io non ho preconcetti al
riguardo. Devo soltanto avvertire che mi sono
attenuto alla Costituzione, che prevede la
partecipazione del popolo nell'amministrazione
della giustizia, ma prescrive anche che le sen~
tenze siano motivate. Occorre quindi eonei~
liare queste due eRigenze cORtituzionali. Ora
il Parlamento potrà anche non aceetta!e le
proposte presentate, ma non mi puÒ incolpare
di essere stato inattivo.

BERTINI, relatore. Non l'ho negitto.
GRASSI, Ministro di grazia e giust'izia. I~ei

sa quello che ho fatto per la procedura civile,
con il progetto che l'onorevole Oalamandrei
mi ha detto sta per essere approvato dalla
Oamera dei deputati.

Tutto il progetto del Codiee di proeedum
penale è in bozza di stampa. Se sarà possibile,
sarà giusto che se ne facciano degli stralci
per quelle materie in cui più vivo e sentito
è il bisogno di immediate riforme.

Mi pare che dal punto di vista della legisla~
zione ho fatto quello che em umanamente
possibile, facendo lavorare preRSO di me un
comitato fisso. Solo così è stato pORRibilecome
piere il mimcolo di portar quasi a termine
nello spazio- di un anno il progetto di due
nuovi codici.

Per quanto riguarda il Codice civile l'opera
di revisione non si f>potuta proseguire perchè
vi sono disposizioni, come ad esempio (lUelle
sulla famiglia, sul lavoro, sulla proprietà ed i
contratti agmri, la cui disciplina forma oggetto
di -provvedimenti legislativi ancora in corRO.
Possiamo accettare ciò che ha detto l'onore-
vole Raffeiner per quel che riguarda la valuta.

Ho cercato di esporre al Senato in mpida
Rintesi il complesRo e vasto la,voro svolto, la~
voro che ho compiuto con fede ed entusiaRmo
ritenendo <;;osìdi aRsolvere il mio dovere al ser~
vizio della Repubblica italiana. (Vivi o.pplattsi
dalla destra e dal centro e congratulazioni).

TERRACINI. Desidererei che il Ministro
dicesse qualcosa sull'articolo 16 del Codice di
procedura penale.

GRASSI, Ministro di grazia e giUStiZ1:0,. A
proposito dell'artieolo 16 del' Codice di proe(~~
(Iura penale faccio nota,re al Renatorc Term~
cini che in questn, materia ho itgito sempre
eon RtmSOdi grande responsabilità e nm'tmente
ho negato 3,utorizzazioni a, procedere contro -

a,genti e funzionari di pubbliea Hieurezzit.

PRESIDENTE. Invito l'onorpvole MiniRtro
a, dichiamre 'se aceetta o meno gli ordini del
giorno presentati.

GRASSI, Ministro di gr1tz1:a e ghtstizia. Già
ho dichia,rato che aceetto in lilwa di maRRima
l'ordine del giorno Raffeiner Ralvo a nOll

seguire la Vroeedura dell'artlieolo 77, ma quella
ordinaria, in quanto non si tratta di un pl'Ovve~
dimento (li urgenza e di n~eessità.

Riguardo all'ordine del giorno del 8enatore
Persico, _che è Htato un ])()Htroeollaboratore in
materia" dichiaro ehe posso aceettarlo pur non
e:-;semlo d'aeeordo i.mlh opportunità, ili fa,l'
luogo a riforme parziali.

Per l'ordine del giorno Salomone sono d'a('~
('ordo che biRogm't riparare alle gravi deti ~

eienze della legge vigente sul gratuito patro~
cinio; avevo pregato l'onorevole Sottosegl'E'~
tG,rio di studiare il problema; 8é non l'ha
fatto ancora lo farÒ io, e non maneherò dì
prendere opportullf\ h1iziative a proposito del
progetto che troY9Jsi all'esame della Camera
dei deputati.

Per quanto !iguarda l'Ol'fUne (leI giorno
Bastianetto ho già espreRRO lit mia opinione
nel eOTHO della discm-JRione.

, L'ordine rlel giorno Grava che è di ca,rattere
generale, lo accetto in via di maf\sima e lo
stesso dico per l'ordine del giorno (Jonei.

Circa l'ordine !leI giorno Menghi (lebbo
dire ehe io Rono pienamente ù'a,e('onlo con
lui; inf:;Ltti ho applicato largamente a circa
500 detenuti il benefì.eio della libertà condi~
zio naIe, anzi debbo dire, a proposito di grazia
e di libertà condizionale, che ho (lato acl
alcuni ergastolani la piena libertà; il ehe con~
sente a questa categoria di conda,unati, (lopo
scontato un periodo della pena e superata
una certa età, di sperare nel conseguimento
del beneficio di riacquistare ,il supremo bene
dell'uomo, ossia la libertà,.

L'ordine del giorlloMacrelli riguarda (le11e
cose alle q llali ho ,Ì'isposto in massima parte;
i provvedimenti sono già in cordO di attuazione,
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pertanto detto ordine del giorno lo accetto
come raccomanda,zione.

N cl ,,!io ordine del giorno il senatore Romano
Antonio ha formulato una lunga serie (li
dchieste riflettenti l' AmminiRtra,zione deHa,gin ~

fitizia e la Oorte cOl'tituzionale; io r~o già espoRto
nella discussione generale quanto ahbia fatto
a riguardo in questa materia,; detto ordine del
giorno lo accetto pertanto comeraecomanda~
zio!18 c lo stesso (liear~i per l'ordine rlel giorno
Vaniale.

Per l'ordine del giorno Sinforiani, ehe tratta
(tegli ufficiali giudiziari e .lelle loro tariffe,
(lehho dire ehe metterò aHo Rtudio al più
presto questo problema.

Per qÙel che riguanla l'ordine del giorno
del Renatoro Azara, io lo aceetto in pieno, in
quanto rappresenta anche il mio voto. Se ei

f:a1'à un voto (leI Senato su questo argomento,
mi faJrò forte presso i Ministri del tesoro e
dcl1e finanze per ottenere i mezzi necessari
clw oceOffono per froniieggiare la f>itnazione.

Vordine del giorno del Rcmatore D'Incà di~ .
ehifl,ro di accetta1'lo come raeeomandazione.
Farò tutto il posRihile per venire incontro a
tutti qnelli eho ROllO i RlIPi ileRi(l,eri.

Per qnd e118 rignn,rcla l'ordine del giorno. .
del fienatore Fa,zio, ehe Rolleva il prohlema delle
sedi (li montagna" io ho già detto a lui, come
(UrÒ a tutti qnelli ehe l'i Rono occupD,ti dei
prohlemi particolari di eircoscrizione, sia di

. Protura ehe (li 'l'rihnnale, che non posso mettere
oggi in eRame questo prohlema informa or~
ganica. Ma non appena la legge sull'ordina~,
mento giudiziario p,a,rà avviata, metterò allo,
Rtudio il prohlema dene circoserizioni le quali
devono per lo meno concordare col sistema
region ale.

L'ordine del giorno del senatore', Rizzo, richia~
ma b mia, attenzione sulla proroga di un prov-
vèdimento già emanato per iniziativa dall'ex
Ministro Togliatti, con il quale si dava pGssibi~
lità, in casi improvvisi ed urgenti, di chiamare
nei gradi superiori magistrati di grado infe~
riore.lo terrò. conto delle osservazioni fatte
dall'onorevole Rizzo e ,cercherò, giaechè non
posso non domandare una proroga di questo
provvedimento, per lo meno di fare in modo
che nell'attuazione di esso si cerehi di evitare
quei c,asi limite indicati 'nel detto ordine del
giorno.

20 OTTOBRE 1949

L'ordine del giorno del senatore Ciasca lo
accetto come raccomandazione.

Per quel che riguarda poi l'ordine del giorno
del senatore Conti, certamente il presentatore
ha inteso tutto quello che ho detto al riguardo.
Io in gran parte sono proprio nella sua scìa:
credo che sia stato l'amore per la Magistratura,
che ambe'due abbiamo, a darci la possibilità di
incontrarci in questo senso., Rispondendo, ono~
revole Oonti, al terzo punto del suo ordine c'LeI
giorno, debbo dirle che al riguardo c'è un
disegno di legge d'iniziativa parlamentare. Se
vuole conoscere la mia opinione in proposito,
io non sarei favorevole a quel disegno di
legge, perchè per questi posti noi abbiamo
del personale; non mancano di fronte all'attuale
organico i magistrati di grado superiore (terzo
e quarto) bensì quelli dei gradi inferiori. D'altra
parte non è facile anche, onorevole Oonti,
spostare magistrati dalla loro Rede data. la.

nota diffieoltà di trovare alloggio. Ripeto ehe
c'è un disegno di legge al riguardo e quando
eRROverrà in discussione il Parlamento potrà
indicarmi la wluzione migliore da' adottare.

Per. quanto si riferisce all'ordine del giorno
del senatore Tessitori, io lo aeeetto in 'linea
di massima, assicurando che ne terrò conto

.in occasione dei lavori per la riforma dei
casellari giutliziali che sono in corso. Il detto
ordine del giorno rimane quindi da me accet~
tato come raccomandazione.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno del
senatore Priolo, debbo dire che tutti conosciamo
quale è la situazione. I meridionali sono in
una battaglia piena. Speriamo che tra i ri~
sultati di questa battaglia ci possa essere.anche
la soluzione di tale problema. Ho già di~
chiarato che la sezione di Oorte di appello di
Reggio Calabria non sarà mai toccata. La
revisione generale delle circoscrizioni giudi~
ziarie dovrà essere fatta con legge, nell'ela,bo~
razione della quale terremo il dovuto eonto
dei desideri di Reggio Oalabria.

TESSITORI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TESSITORI. Volevo sentire il parere del

Ministro. sull'ordine del giorno presentato da
me e dal cQllega Bubbio circa i deficit e i
debiti che il Ministero ha verso i Oomuni.

GRASSI, Ministro di grazia e gÙtstizia. Nella
discussione generale ho detto che il Ministro
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delle finanze, nella riforma della finanza lo~
cale, prevede di dover considerare questa
necessità.

Per quanto riguarda l'ordine del giorno
Gava ho detto nella discussione generale che
non posso prendere posizione, ma, d'altra parte,
questo invito era già nelle mie intenzioni di
farlo. Perciò accetto l'ordine del giorno Gava
come raccomandazione.

PRESIDENTE. L'onorevole Ministro ha
dichiarato di accettare come raccomandazione
gli ordini del giorno dei senatori Raffeiner,
Persico e Salomone. Se i presentatori non
fanno osservazione, s'intende che consentono
di trasformare i loro ordini del giorno in rac~
comandazione.

Domando al senatore Bastianetto se in~
siste nel suo ordine del giorno.

BA.STIA.NETTO. Devo insistere su questo
ordine del giorno perchè esso ha per conte~
nuto la riforma penitenziaria. Se noi lo lÌleg~
giamo attentamente vediamo che la conclu ~

sione è: riforma penitenziaria, che significa:
primo, problema dei minorenni, problema del
regolamento penitenziario e problema del per~
sonale di custodia; secondo, coordinazione con
i Codici di procedura penale e procedura civile;
terzo, preparare il materiale quando si faranno
gli stabilimenti penitenziari. Si(jcome il Mi~
nistro ha risposto soltanto che cercherà di
far passare il regolamento, anzi un regola~
mento, affermo che questa è una piccola parte
della riforma penitenziaria. E quindi per queste
ragioni io debbo mantenere il mio ordine del
giorno.

PRESIDENTE. Prego l'onorevole Ministro
di dichiarare se accetta l'ordine del giorno
Bastianetto.

GRA.SSI, M ini8tro di grazia e gÌ1l8tizia. Lo
accetto nei limiti che ho già indicato.

SCOCCIMA.RRO. Domando di parlare per di.
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SCOOOIMA.RRO. A. nome del mio gruppo

dichiaro che noi voteremo a favore dell'ordine
del giorno Bastianetto.

PRESIDENTE. Pongo pertanto ai voti l'or~
dine del giorno Bastianetto. Ohi lo approva è
pregato di alzarsi.

.
(È approMto).

L'onorevole Ministro ha dichiarato di accet-
tare come raccomandazione anche gli ordini
del giorno dei senatori: Grava ed altri, Oonci,
Menghi, Macrelli e Filippini, Romano A.ntonio
e Varriale. Se i presentatori non fanno osseI'.
vazioni, s'intende che consentono di trasfor~
mare in raccomandazione i loro ordini del
giorno.

Domando al senatore Sinforiani se insiste nel
suo ordine del giorno.

SINFORIA.NI. Prendo atto delle assicura~
zioni. dell'onorevole Ministro che ha promesso

di mettere allo studio il problema e trasformo
il mio ordine del giorno in raccomandazione.

PRESIDENTE. Domando al senatore A.zara
se insiste nel suo ordine del giorno.

A.ZARA. Insisto e desidero che sia messo
in votazione.

GRASSI, JYIini8tro di grazia e giu8tizia. A
nome del Governo dichiaro di accettare questo

ordine del giorno.
PRESIDENTE. Lo pongo pertanto ai voti.

Ohi lo approva è pregato di alzarsi.

(E approvato).

Gli ordini del giorno dei senatori D 'Incà e
Fazio sono stati accettati da,] Ministro come
raccomandazione.

D'INOÀ. Oonsento di trasformare in rac~
comanclazione il mio ordine del giorno.

PRESIDENTE. Viene ora l'ordine del giorno
prer;entato dai senatori Mancini e Rizzo Do~
menico.

GRISOLIA. Non essendo presenti i propo-
nenti, mi f;Ìa consentito, quale segretario del
gruppo a cui essi appartengono, di prendere

atto della precedente dichiarazione del Mini.
stro sull'ordine .del. giorno in parola.

PRESIDENTE. L'onorevole Ministro ha ac-
cettato come raccomandazione gli ordini del
giorno dei senatori Oiasca, Oonti, J annuzzi,
Tessitori, Bubbio e Oarrara. Se i presentatori
non fanno osservazioni, s'intende che consen..
tono a trasformare in raccomandazione i loro
ordini del giorno.

Viene ora l'ordine del giorno dei senatori
Gava, Italia, Romano Antonio e Varriale.

GA VA. Insisto perchè l'ordine del giorno sia
posto ai voti.

GRISOLIA Doma,ndo. di parlare per dichia.
razione di voto.
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PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRISOLIA. Signor Presidente; a nome del

gruppo di cui ho l'onore di far parte, dichiaro
che noi socialisti votiamo contro l'ordine del
giorno Gava per due motivi: primo, perchè
la conclusione cui perviene tale ordine del
giorno suona irriverenza al Oapo dello Stato
il quale, nella sua saggezza e sensibilità, non
ha certo bisogno delle sollecitazioni del Par~
Jamento per fare buon governo di una delle
sue prerogative previste dall'articolo 87 della..
Oostituzione. Secondo: perchè, nel caso di voto
favorevole del Senato, il Governo verrebbe
ad e.ssere arbitro (li promuovere provvedi~
menti di grazia unilaterali, mentre con l'amni~
stia ~ invocata dal Paese e che il sibillino
ordine del giorno Gava mira a boicottare, in
contrasto col recente voto della Oamera dei
deputati ~ si eviteranno gli inconvenienti ine~
l'enti a provvedimenti aventi carattere discre~
zionale.

Infine, a titolo personale, intendo prote~
stare contro l'inosservanza regolamenta.re del
senatore Gava il quale ha approfittato d l
suo ordine del giorno per trattare dell'amni~
stia di cui non è narola in tale ordine del, J:' ,

giorno. Ritsngo che non debba éssere con~
sentito a nessun parlamentare di presentare
un determinato ordine del giorno e poi, in se~
de di illustrazione dell'ordine del giorno stesso,
cogliere il pretesto per trattare altri argomen~
ti. Il parlamentare deve avere la correttezza
e la sensibilità di attenersi rigorosamente al~
l'ordine del giorno presentato (Interruzioni e
rumori dal centro e dalla destrà), limitando
il suo intervento a,U'ogg<ottorisulta,nte dalla
dizione letterale dello stesso ordine del gior~
no, ad evitare che si riapra la discussione gene~
rale o che altri parlamentari presentino ordini
del giorno cosidetti di ripiego. (Approvazioni
dal settore di sinistra e applausi).

GAVA. Domando di parlare per fatto per~
sonale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GAVA. Mi meraviglia che proprio un avvo-

cato abbia fatto questione di correttezza a
proposito dello svolgimento del mio ordine del
giorno. Un avvoeato avrebbe dovuto immedia~
tamente comprendere ed interpretare che la
dichiarazione (' Il Senato riafl'erma l'esigenza
di non indebolire la eertezza della legge e

della sua applieazione» aveva connessione in~
tima eon la questione dell'amnistia. Se non lo
ha eompresQ, la eolpa non 'è mia. (Appla1tsi dal
cent'yo e dalla destra).

FRANZA. Domando di parlare per dichia-
razione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.
.

FRANZA. Avrei potuto anche votarefavoc
revolmente a questo ordine del giorno ove
l'onorevole Gava' non ne avesse .èhiarito il
contenuto; lineare, semplice, nella sua forma
letterale, esso si appalesa nella sostanza uno
strumento pericoloso, atto a capovolgere una
situazione già precostituita a seguit.o di voto
espresso dall'altro ramo del Parlamento. Noi
abbiamo avuto un voto preciso della Oamera
dei deputati: quel voto richiedeva e solleci-
tava i poteri per la concessione di una amnistia.
Nulla è stato fatto in qìlesto ramo del Par~
lamento contro quel1a che era una aspetta~
tiva della popola~ione italiana ~ e resta tale! ....;

e contro quellò che è stato un voto preciso
della Oamera dei deputati. E non è stato
chiesto qui di riafl'ermare quella volontà perchè
non era necessario in quanto la Oamera dei
deputati rappresenta compiutamente la volontà
del Paese (vivi clamori) ed era necessario che
il Senato si esprimesse con voto contrario su
un e~plicito ordine del giorno nel caso che
avesse inteso neutralizzare il voto espresso,
dalla Oamera dei deputati. Non c'è stato
orientamento contrario all'amnistia da' parte
del Senato. Ci sono state delle opinioni, e
qualcuno durante la discussione ha espresso il
suo pensiero; altri ha anche fatto cenno a
deliberazioni prese da gruppi parlamentari a
maggioranza di voti, così com'è stato detto
da un oratore del gruppo democratico cri~
stiano. Ma il Senato non si è impegnato contro
l'amnistia che l'altro ramo del Parlamento ha
de1iberato. L'ordine del giorno presentato dal
senatore Gava sarebbe diretto' a capovolgere
questa situazione, sebbene non contenga nes~
s~na chiara espressione contraria alla conces~
sione dell'amnistia. Si stanno sanando, ono-
revoli colleghi, le ferite materiali del Paese e
rioi abbiamo dato atto di ciò al Governo, ma
non si stanno certamente sanando le ferite
morali, che sono profondissime. Il Senato, se

.

vuole essere giusto interprete della volontà
unanime del Paese, non può essere contrariò
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all'amnistia perchè l'amnistia è reclamata da
tutte le classi e da tutti gli strati sociali e
rappresenta la volontà comune di pacifica~
zione in aderenza ai princìpi cristiani. Mentre
coloro che maggiormente hanno Rofferto e
sanguinato invocano questo atto di pacifica~
zione, quelli ehe dovrebbero sostenerlo oggi
10 negano per tenere diviso il Paese.

Voterò perciò ('.ontro l'or(Hne del giorno
Gava.

PRESIDENTE. Onorevole Franza, la Ca~
mera dei deputati rappresenta la volont,à del
Paese, non c'è dubbio; ma quel (Ccompiuta~
mente » ci sta di più. (Appla/luli dal centro e cla
(],cstm).

FRANZA. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Onorevole Franza, lei ha

già e:murito la. sua dichiarazione (H voto.

FRANZA. Ho diritto di ('hial'ire. Poiehè
~non mi concede la parola, lei mi costringe ad
allontanarmi dall'Aula per protesta. (Co1llrnent'Ì.
Il senatore Franza esce dall'Anla).

1.1USSU. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUSSU. Io credo che ci siamo messi in una

specie di vicolo cieco poichè precedentemente
il collega Varriale ha trasformato il suo ordine
del giorno in raccomandazione ed il Ministro
10 ha accettato. Se adesso noi votassimo l'or~
dine del giorno Gava ed il Ministro lo accet~
tasse, si Cl'eerebbe una contraddizione perchè
questo ordine del giorno è in contraddizione
con quello dell'onorevole Varriale.

Ora, io mi metto nei panni dell'onorevole
Ministro: ho l'impressione che l'onorevole Guar~
dasigilli si troverebbe a disagio perchè mentre
deve dire ad uno sì, deve dire sì anche all'al~
tro, ma i due «sì» sono contradditori. Ohi abbia
presenti i due ordini del giorno si rende conto
di questo mio intervento per cui credo che
saretbe opportuno, per l'economia della discus~
sione, che .l'onorevole Gava presentasse il suo
ordine del giorno come raccomandazione. Al ~

trimenti noi entriamo ad affrontare di straforo
un argomento che avremmo invece dovuto
affrontare e discutere seriamente. Non sarebbe
serio, ritengo, per la dignità del Senato, che la
questione dell'amnistia sostenuta o combat~
t,uta da vari colleghi òi ogni settore fosse qui
risolta in un attimo in un ordine del giorno
dell'ultimo momento senza che nessuno abbia

potuto convenientemente intervenire. Sarebbe
un ordine del giorno equivoco.

Ma io, che pure non militando nella demo~
crazia cristiana, ho dei trasporti evangelici
(Si ride) farei appello alla fratellanza del col~
lega avversario affinchè concordi con quanto
non tende imboscate ma ::l,spira a fare sì che
il Senato Q.iscuta seriamente una questione
veramente seria.

ZOLI. Domando di pa,rlare.
PR,ESIDENTE. N e ha facoltà.
ZOLI. Quanto è stato detto dal senatore

Lussu merita una risposta: anzitutto di ca~
rattere generale relativamente a quello che è
diventato il generale sistema dell' accetta~
zione degli ordini !leI giorno come ra('.('oman~
dazione. Quando un senatore ha prest'nt.ato
un ordine del giorno che comincia: « Il Senato
invita il Governo ad agire in conformità, del
proprio desiderio», se l'or(line (leI giorno p. Rta~
to accet.tato como raccomanda7,iOJ1f' non si è
avÙt.o l'effetto che il Senato si sia comunque
pronunciato perehè quel senatore non ha af~
fatto la, rappresentanza del Senato. La pTO~
posta è personale e l'accett.azione non deter~
mina ~ sarei per dire ~ elle una convenzione

tra il senatore stesso ed il Ministro. Quindi,
quando un ordine del giorno ('ome quello <leI
senatore Varriale è stato accettato eome Tac~
corriandazione, non si è costituita alcuna pre~
elusione a ehe il Senato abbia opinione diversa
da quella che è frutto di una convenzione tra
il senatore Varriale ed il Ministro; non c'è
quindi preclusione alla votazione. E per questo
è errato il primo argomento del senatore
Lussu.

Secondo argomento: si tratta di materia che
non è stata toccata con serietà.

Mi permetto di ricordare al senatore I..Iussu
che forse egli era assente dall'Aula o non ha
seguìto il resoconto sommario dei discorsi (legli
oratori. Hanno parlato dell'amnistia espressa~
mente diversi colleghi valorosissimi di quella
parte della Oamera. Ne hanno parlato il sena~
tore Berlinguer, il senatore Adinolfi, il senatore
Terracini; non si dica quindi che siamo di
fronte ad un argomento che è stato introdotto
di straforo, perchè l'argomento ha forma,to
oggetto (li larga discussione, di autorevolissima
discussione in questo dibattito. Questa è la
posizione; quindi quando da parte del senatof0
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Gava si chiede che il Senato, non già assumendo
un impegno perchè questo non può essere il
significato dell'ordine del giorno, ma votando
una raccomandazione al Governo chiede che
questo voto sia rafforzato da quello che è il
consenso del Senato, mi par(\ che chieda cosa
retta per quello che è stato lo svolgimento
della discussione. Per questo ritengo che si
debba metterè in votazione la richiesta del
senatore Gava per quelle considerazioni che
sono state fatte, affinchè si possa adottare un
sistema più rapido di istruttoria, che tenga
conto dei rilievi fatti dall'onorevole Terra-
cini che giustamente ha criticato il fatto
che a giudicare dell'opportunità della grazia
fjiano chiamati dei giudici che non hanno la
mentalità di decidere se debba essere o meno
concessa la grazia. E poichè qui si ferma la
proposta non c'è nessuna offesa, come ha
voluto vedere il collega. Grisolia, al Capo
d(\llo Stato. Si dice solo al Ministro: istruite
con sollecitudine, con eriterio diverso, come ha
detto l'onorevole Terraeini, non leggendo solo
le sentenze, ma esaminando tutto quello ehe
speeialmente in ordine alla persona del eon ~

dannato deve essere esaminato. Con questo
non mi pare ehe si venga meno al rispetto
dovuto al Capo dello Stato.

Per questo noi chiediamo che l'ordine del
giorno Gava sia messo in votazione. (Vivi
applàusi dal centro e dalla destra).

LUSSU. Domando di parlare per fatto per~
sonale.

PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.
LUSSÙ. L'egregio eollega Zoli attribuisce

alle mie parole un signifieato differente da
quello ehe io ho loro dato. Sono perfetta~
mente d'aeeordo eon lui sulla prima parte
del suo ragionamento, ma non sulla seconda.
Io mi sono messo, e rieonosco ehe ho compiuto
un atto temerario, nei panni del Ministro, e
non del Senato, ed ho detto: come fa il Ministro
ad accettare come raccomandazione un ordine
del giorno ed accettare poi un ordine del
giorno che chiede il contrario del primo ~
Questo è quello che io ho detto e indubbia~
mente l'onorevole Guardasigilli si trova in
una posizione assai curiosa.

Per quanto riguarda, poi, il tema dell'amni~
stia, mi permettano gli egregi colleghi, il
problema, è stato trattato parzialmente, poichè

è stato inserito da ciascun oratore nella di~
scussione generale. Nessun oratore ha parlato
sull'amnistia come una questione a sè: e
la questione è talmente importante che pa ~

recchi tra di noi, se fosse .stata posta, avreb~
bel'o sentito il bisogno di' intervenire.

Ecco perchè mi pare che la questione del~
l'amnistia non possa trovar posto in quest'or~
dine del giorno che si presenta di straforo e
che l'amnistia contempla indirettamente non
in termini chiari. (Approvazioni da sinistra).

SCOCCIMARRO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. N e ha facoltà.
SCOCCIMARRO. Desidero esprimere non

solo il mio pensiero personale, ma lo stato
d'animo che avverto in questo momento nei
miei compagni ,di gruppo riguardo a questo
problema.

Se noi avessimo saputo che questa sera
avremmo dovuto pronunciarci su di un pro~
blcma così serio e grave come è quello del~
l'amnistia, voi avreste dovuto avere la pa~
zienza di aseoltare un maggior numero di
oratori di questa parte. Perehè è vero ehe il
senatore Terracini ha parlato di questo pro~
blema, ma voi avete sentito ehe ne ha parlato
essenzialmente per distinguere il earattere del~
l'amnistia da quello dena grazia, senza però
sviluppare tutti gli argomenti di carattere po~
litico~sociale che certamente avrebbe svi~
luppato se avesse previsto che si sarebbe giunti
ad un voto di questo genere.

Ora, onorevoli eolleghi, il problema è questo:
non bisogna porre l'Assemblea all'improvviso,
di fronte a un voto che si cere a di far passare
quasi di sorpresa e nel quale l'oggetto del voto
è mascherato. Questo voto verrebbe assunto dal
Governo come un voto contra,rio all'amnistia
e fatto valere contro l'altro ramo del Parla~
mento. Prima di pronunciarci in questo modo
riflettiamoci bene. Onorevole Gava, se lei nel
suo ordine del giorno avesse scritto chiaro e
tondo che in applicazione del principio di
non indebolire la certezza della legge e della
sua applicazione non si ritiené opportuno in
questo momento co.ncedere un'amnistia, tutto
sarebbe stato chiaro ed esplicito. Io posso
essere d'accordo cop. il principio che non si
deve indebolire la certezza della legge e della
sua applicazione; ma questo non è un argo~
mento contro l'amnistia. Si può benissimo
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ieondlvluere ques o prlIlClplOgenera e e essere I
oggi favorevoli all'amnistia. Ma quando le i
impone una formula che è ambigua e può

significare cose diverse, e me la fa approvar e
dal Senato. allora la cosa non va. Noi sappiamo
fin d'ora c'he domani l'unico significato che si
darà ad esso sarà quello di un voto del Senato
eontro l'amnistia. Ora, onorevole Gava, mi per~
metta di dire che questo non è corretto. (In~
terr1tzioni dal cent-ro). Quest a formulazione può
avere due significati, onorevoli colleghi. Quando
noi la votiamo, quale dei due significati effet ~

tivamente votiamo ~ In quale dei due signifi~
cati sarà assunta dal Governo e dall'opinione
pubblica ~ Dopo le cose che si son dette, vOi
ponete noi nella necessità di riaprire la que~
stione con una mozione. Noi abbiamo evitato
di farlo per non creare turbamenti nel mo~
mento in cui questo problema ha bisogno d.

l
maturare nella coscienza di molti di noi, oltr
ehe 'dell'opinione pubblica, attraverso una se=
rena riflessione e meditazione di tutti gli argo

~

menti che consigliano un provvedimento di
questo genere. Perchè volete in questo mo~
mento farci votare all'improvviso su di un
problema casi grave ~ Onorevole Gava, io la
pregherei eli non insistere per la votazione
di questo ordine del giorno. Avendo formulato
in quel modo il suo ordine del giorno lei po~
teva anche pensare che fosse chiarissimo. Ma
poichè si è dimostrato che può avere due
Rignificati, di fronte a questa ambiguità il
Senato non dovrebbe essere costretto a pro~
nunciarsi subito senza una seria discusRione..
IllRistendo neJla votazione lei espone il Se-
nato a fare una brutta figura davanti all'opi~
nione pubblica. (Commenti (lal centro).

GAVA. Domando di parlare per fatto per-
sonale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà, ma la prego
di specificare il fatto personale.

GAV.A. Ho domandato di parlare poiehè
l'onorevole Scoccimarro mi ha attribuito man~
canza di correttezza. Mi diRpiace che la sua
inteJJigenza abbia pronunciato, unenrlosi alla
frase del senatoTf\ Grisolia, la stessa accusa di
maneanza di (ò,orrette7,za.

SCOC1CIMARRO; Accusa condizionale.
GAVA. I~'oTdine del giorno aveva, espres~

sioni chiarissime per chiunque conosca j] nostro
ordinamento e legga con intelligenza e volontà

di comprensione. D'altra parte, debbo rieor~
dare. . .

MUSOLINO. È un elegante ('.Olltrahl)(1,wlo.
( Oom'menti).

GA VA. . . debbo rieonlan\ ehp si è svilup-
pata una polemica in quest'Aula .tra i BORte~
nitori dell'amnistia e coloro ehe non volevano
l'amnistia, e l'intelligenza pel's]Ji(~lla. <lell'oll()~
revole Terracini ha tanto ea,pito il ]Jl'ohl<:'um
che nél suo discorso ha affermato ehe l'uso
largo della grazia, da noi invoeato eon l'orc1ine
del giorno presentato ieri, stampato e diBtri~
buito a tutti i eolleghi, vuole sostituire la.
richiesta ehe le siniBtre e le destre d'aeeordo
fanno dell'amniBtia. Chiara quindi l'impost~t-
zione e ehiarissima la polemiea. Io ritengo
di aver agito eon tutta eorrettezza e credo
che il Senato possa, in piena eoscienza. deei~
dere sulla questione. (Vivi appla1.t8i (lal centro).

MAORELLI. Domando di parlare per <1i~
chiarazione di voto.

PRESIDENTE. Ne ha faeoltà.
MACRELLI. Onorevoli colleghi, io parlo

a titolo esclusivamente personHle. Penso ehe
il Senato si trovi in una situazione sta,Reru,
alquanto strana di fronte all'ordine del giorno
che ha presentato il collega Ga,nt e cl1€' ])ei
suoi concetti fondamentali può essere appl'o~
vato da tutti. Però la Rituazione è ;-;trana,
dicevo, perchè dopo le spiegazioni ehe llU,
dato il eollega Gava e dopo l'interpretazione
che del suo ordine del giorno hanno rhtto
altri colleghi, indubbiamente eB:-\Oviene a ralJ~
presentare una presa di po:-\izione nei con~
fronti dell'amnistia, unH, presa (li posiziolle
eioè negativa.

Io avrei preferito che in eontrasto a rluesto
ordine del giorno un'altra espressione fosf;e
venuta e non BOlo nei diseorsi ma in qualclw

. atto che potesse riferirsi alla volontà del Se~
nato, preso collettivamente e nei suoi Ringoli
eomponenti: un ordine del giorno od una mo~
zione, cioè, in favore eli una delega ai ,sensi
della Costituzione per un provYCllimento rli
amnistia. Ed allora avremmo discusso;' pieno
il problema, ehe è grave e delieato erI ineide
profondamente nella vita politiea, HOciale e
morale del nostro Paese.

Forse fra le due tendenze avrebbe potuto
sorgerne un'altra, quella che è nel mio pen-
siero e nella mia coscienza. Onorevoli eoJJeghi,
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vi prego di credere che non mi fanno velo
in questo momento i ricordi dolorosi, perso~
nali e familiari, del passato. A casa mia vi sono
tre orfani, figli di un valoroso, eroico muWato
di guerra caduto sotto le raffiche dei fascisti.
Eppure io in questo momento parlo da uomo
che sente la responsabilità dell'ora.

Si è parlato di amnistie, si è accennato al
numero di esse: tropp~: ~ poche '? Io penso che
molte siano state mal congegnate e peggio
interpretate ed applicate. (Approvazioni). Ma
comunque noi ragioniamo umanamente, e non
soltanto politicamente ed io credo che un
atto di clemenza possa venire, ma non l'atto
che cancelli completamente, che completa~
mente annulli. Ecco perchè io ritenevo neces~
saria una discussione; ecco perchè io pensavo
che potesse intervenire, fra le due correnti in
contrasto, una terza che proponesse, così come
io penso, un indulto, anche perchè nei provve~
dimenti di altri tempi, anche recentissimi, si
sono fatte delle esclusioni che costituiscono
una offesa alla giustizia ed~alla umanità. Bi~
sogna dirlo francamente; bisogna avere il co~
raggio di affermarlo 2Jp~rtrJmente. Per queste
considH2Jzioni io voto contro l'ordine del giorno
presentato dal senatore Gava. (Approvazioni).

OINGOLANI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
OINGOLANI. Onorevoli colleghi, indubbia~

mente l'onorevole Macrelli ha toccato le corde
del sentimento; noi sentiamo di potergli dire
che ha trovato nel nostro cuore comprensione e
corrispondenza. Ma l'interrogativo che l'ono~
revole MacreHi ha posto parlando verso quella
parte del Senato (indica la sinistra) poteva
porlo anche agli amici più vicini a lui. N on
possiamo ignorare che il problema è stato
posto: qui si è parlato di sorpresa, e di diso~
rientamento di fronte alla sorpresa. Ma, vedete,
noi tutti apparteniamo a partiti politici che
sono unitari nella loro formazione e nella
espressione rappresentativa tanto alla Camera
quanto al Senato.

Certo, se a questo scrupolo, diciamo pure
angoscia, di fronte a questo grave problema,
di fronte a questa trepida incertezza di
ingiustizia, avessero aderito anche i col~
leghi dell'altro ramo del Parlamento, io capirei
qui uno stato d'animo analogo in coloro che
fanno parte degli stessi partiti che si sono

improvvisamente schierati intorno ad un ordine
giorno della Camera. Ora noi qui non possiamo
parlare di sorpresa, onorevoli colleghi, già per
la natura stessa di questo Senato che possiamo
dire ~ mi metto per ultimo ~ rappresenta il

fior fiore della vita politica del Paese, per la
storia che ciascuno di noi, di voi, rappresenta
qua dentro, passioni politiche, battaglie di
onestà, di onore. Quindi possiamo tutti affer~
mare di avere un certo sesto senso politico.

Di questa questione si è parlato, nei gior~
nali, nelle interviste subito dopo il voto della
Oamera; noi abbiamo avuto anche altre volte
num rosi esempi di questi problemi delicati
che sono stati accennati e sviscerati, pur nel
contrasto, nella nostra Assemblea e nessuno
si è scandalizzato se ad' un certo punto
è intervenuto un voto che è in pratica la
conclusione di una presa di posizione. Na~
turalmente il gruppo a cui appartengo ha
creduto dov,-roso prendere posizione, ma
non soltanto all'ultima ora, oggi, ma prima,
anche, nelle discussioni, in articoli di gior~
nali, in finterviRte qua,lificate, in interventi
ai quali hanno risposto altri qualificati in~
terventi. Io non trovo che ci sia una sor~
presa, nè trovo che questa nostra compila~
zione dell'ordine del giorno, più o meno felice,
come tutti gli ordini del giorno che voglio~
no contenere l'universo e che dovrebbero es~
sere stringati in pochi capoversi, abbia
rappresentato un tranello, anche perchè
colui che ha presentato l'ordine del gior~
no ha parlato molto chiaro. Ed era chia~
l'O anche' come conclusione dell'atteggia~
mento preso dall'onorevole Bo persona,lmente,
per quanto autorevolmente, il quale ha rive~
lato all'Assemblea quello che era. stato il voto
adott2Jto in Assemblea generale dal gruppo
democratico cristiano se-9-atoriale. Più uffici al ~

mente ancora, ieri sera, l'onorp,vole De Pietro
ha accettato di essere qui l'esponente del
nostro gruppo nelle dichiarazioni molto chiare
e molto esplicite che ha fatto. Ora io prego
tutti i colleghi di prendere l'ordine del giorno
per quello che è, non per quello che si dice
che voglia nascondere, perchè non nasconde
nulla: una affermazione di quella che deve
'essere la seri" tà della giustiz:a.

Pensiamo anche a questo, che è in giuoco an~
che quella che deve essere la serena tranquillità
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delle popolazioIli in mezzo al1e quali l'a,ffini~
f\ti~mdo ha rappresentato la parte di tenebroso
protagonista, di bieco protagonista ( ehe oggi
l'it,8Jl'ieontfwdo Il suo delitto o ehe è soggetto ad
un procedimento penale. Pur augurando che
in quest'ultimo caso i giudicandi possano tro~
vare il modo di dimostrare la propria innocen~

za" dobbiamo tnttavia tlllcr conto ddlc po~
polazioni in mezzo alle qua1i gli amnistiati
ritorneranno, iT', III zzo alle vittime e parenti
de]}e vittime. Troppo poco tempo è pasl'iato

dal reato o prel'iunto reato.

Di fronte ad un atteggiamento (li l'ipirito che
deve placarsi, e tutti ci auguriamo che si debba
prel'ito placare, voi credete che una amnil'itia al~
l'anno o anche due all'anno, come ci ha esposto
il Minil'itro, l'iiano tali da incoraggiare l'osl'iervan~
za dena legge e la serenità della giustizia ~ E non
credete voi che questa opera d~ pacificazione
non debba ('ssere solta,nto un effetto di un
condono, di un perdono, di una amnistia o che
so io, ma debba essere anche preparaZione
di questo condono, di questa amnistia, nel
raKserenare gli animi, nel portare la, pacifi ~

cazione tra coloro che sono state vittime e
spettatori o fomentatori anche ( guardate ci
metto tutti i casi) di quei delitti i cui esecutori
o mandanti stanno in carcere ad espiare la
pena~ Portiamo questa pacificazione nel Paese .!

Dalle relazioni che leggiamo sui giornali pur~
troppo sembra che questa accensione e questo
vivace e infuocato contrasto non siano per
cessare ~ per ora verbali BOJtanto, per fortuna ~

nelle piazze d'Italia e nelle colonne dei gior~
nali. Cominciamo noi, che abbiamo responsa~
hilità, i capi dei -Vari partiti, che anche se non
ahbiaJmo le cariche dene alte gerarchie dei
partiti, ne abbiamo la responsabilità morale,
a portare questa distensione. L'amnistia verrà
allorquando si troverà nel Paese questà sere~
nità ritornata, questa fraternità preparata per
abhracciare con cuore puro i figlioli prodighi
che torneranno a cal'\a. Finchè questo non
avverrà, il ritorno così prematuro non potrà,
essere che causa di accensione e dell 'acuirsi di
una rissa civile o personale, che non farebbe
che procurare nuovi lutti pel' il nostro Paese.

Per questo motivo, Rerenamente, a nome
mio e dei colleghi di gruppo dico che \'oterò
per l'ordine del giorno Gava.

SCOCCIMARRO. DeRiclero che l'onorevole
Guardasigilli si pronunci.

GRASSI, Ministro di gmzia e g'i118ti.zia. Hey
già dichiarato al Sena,to, clurant€' e dopo la
c1iRcussione, che il Governo si astiene da questa
votazione in quanto che l'aninistia è concessa
dal Presidente della Repubhlica 1511Jegge di
delegazione del1e Camere. Quindi è il Parla~
mento' che non eon un voto, ma con legge
di delega dovrebbe esereitare questa faeo1tà.

Votazione per appello nominale.

PRESIDENTE. Faeeio presente al Senato
ehe da parte dei senatori: Ruggeri, Pastore,
Ristori, Proli, Locatelli, Gervasi, Roecassi,
Grieco, Farina, Negro, Gavina, Gina, Castagno
Priolo, Flecchia, Rardini e lVIarani è stato
riehiesto ehe la votazione sull'ordine del giorno
Gava sia fatta per appello nominale.

Estraggo pertanto a wrte il nome del sena~
tore dal quale dovrà cominciare l'appello.

( È estratto a sorte il nO'l/w deil(t senatrice

Bei Adele).

Avverto il Senato che chi voterà S1, illten~
de accettare l'ordine del giorno, chi voterà no
intende respingerlo.

Prego il senatore segretario di procedere
all'~,ppello nominale cominciando la chiama
dalla onorevole Rei Adele.

RISORI, segretario, fa la chiama.
( Segne lavotazÙY/16).

Hii'Òponclouo sì 'i s.enat1o,ri:

~c\Dgelini OesarE, Angelini Nicola, Azara.,
Banteeo, Bal'eggi, H;1i'Òtianetto, Battista,

Beltraml, Benedetti Luigi, Bi,.,o1'i, BOlTOIllEO,
Boseo Lucarelli, Bra.ceesi, Braitenberg, Bra.~
selli, Brulla, Bubbio,

Ca;uiniti, Caualetti Gaudenti, Cappa, l;al'~
bonari, Ual'bolli, Carelli, Caroll, (~an[u'a, Cn~

:-:~J'lli. Ca:-;atj, Uemmi, Ceselli, Cialllpitti, Ci(:~
C'oIungo, Ciugolani, Couci, Corbellilli.

.

De R08io, De LuC'a, De Luzenbel'gel', De
Pietl'o, !J'Illdt, Di H,ou:o, Donati,

Falck, Fantonj, Fal'ioli, Fazio, Fel'J'nhiuo,
FoC'al(:6a,

Ga11otto, Gasp::trottu, Ga\'a, Genco, l~erini.
Gortani, Grava, Guarientj, C+ug]ieJmoil8,

Italia,
Lamberti, Lauzara, Lavin, Lo([ato, Lovern,
Magli, M:agliaJlo, ';\i[agl'Ì, 1\lalintoppi, Mal'~

chin i C amia, l\l al'(' 011till i, 1\1<1.1'ti Ili, MCIlg iJi,
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Mentasti, Merlin Dmberto, lVhceli Picardi', Mi~
noja, Mott,

Ottani,
P1age, PasquilÙ, Pazzagli, Pennisi di Flo~

l'istella, Perini, Pezzini, Raffeiner, Ricci' Fe~
derico, Ricci Mosè, Riccio Giovan Bamsta,
Rosati, Rubinacci,

ISia!cco,,Salomone, Samek LodJo'V1ilci,tSanmar~
tino, ,sanna Randaccio, Sruntero, ,Sant'olnasta'So,
Schiavone, Silvestrini,

TflJfuri, Tartuf.oh, TeE'sit'oTi, 'romè, Tomma~
sini, TOlstelili,

Uherti,
V rulmarail1a"V,ariaMo, Vigà'ani,
Zane, ZeHoli, Z,oli.

Rils'pondocIl'ono i senatori:

Bar(~ini, Berlinguer, Bitoslsi, Boc<ca.ssi, Boe~
ri, Bol'ognòs,i, Buff,oni,

Ca.ld€lra, Uu.pp€lllini, Carmagnol'a, GÙ1stagno,
Germenati, Oerrmirgnani,

D'Onofrio,
Fam tuzzi, .F'larina, FerraJri, F.le1c.chia,
Gavina, Gerva,si, Ghidetti, Ghidini, Gina,

GraJmegna, Grieco, GI'Ìis,olia,
Lazz,arino, Leone, Li Cansi, Lo,cat,el,u,

Lu:s>su,
Macrelli, ~1a.rlani, Mewcd, M€lllOtti, Medin

Angelina, MoHnelli, Musolino,
Nacucc:hi, Negro,
Pa,store, Priolo, Proli,
Rist,o,rd, Homita, Ruggeri,
Salvagiani, Sa,pori, Sc.oc,drnal'1'o, Seec:hia,

Sillforiani,
'l'ambarin, '.1erra,cilli, T'ÙlI'ello, 'l',r,oja.llo,
v.oIGc'oli,
Zana'l1di.

R:isultato di votazione.

PRESIDENTE.Comunico l'esito della vota-
zione sull'ordine del giorno dell'onorevole Gava

Votanti .
Maggioranza
Favorevoli
Contrari .

167
8t

Hi!
57

(Il 8ena,to approva l'ordine del giorno Gava).

Domando all'onorevole Priolo se mantiene
il suo ordine del giorno.

PRIOLO. Lo trasformo in raccomanda-
zione.

PRESIDENTE. Esauriti così gli ordini del
giorno passiamo ora all'esame degli articoli
del bilancio.

(Senza discussione gi (tPP,/,(}Vtt'f/.Q'icapitol'i
del bilancio (} i riassnnti per titoli e categO'rie

I e le relMive appendici).

] Do ora lettura degli articoli del disegno di
\ legge, che pongo in votazione:

A.rt. 1.

Il Governo è autorizzato a far pagare le
spese ordinarie e Rtraordinarie del Ministero
di grazia e giustizia per l'esercizio finanzia.rio
dal I o luglio 1949 al 30 giugno 1950, in confor~
mità dello stato di previsione a.nnesso alla
presente legge (Tabella .-1).

(È approvato).

Art.2.

Le entrate e le spese degli A.rehivi notari1i
per l'esercizio finanziario dallo luglio 1949
al 30 giugno 1950 sono stabilite in conformità
degli stati di previsione annessi alla presente
legge (Tabelle B e G).

(È app1"Ovato).

A.rt. 3.

l./e ent-rate e le spese dBI Fondo generale
del Corpo elegli agenti di custodia. degli Isti~
tuti eli prevenzione e di pena per l'esercizio
tìnanziarioelal10 luglio 1919 a130 giugno 1950
sono stabilite in conformità deg1i stati di pre~
visione ànnessi alla presente legge (Ta,bella
IJ ed E).

(È approvato).

Metto in votazione il disegno di legge nel
suo complesso. Chi l'approva è pregato di al~
zarsi.

(È appro'oato).
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Trasmissione di disegno di legge

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il
Presidente della Camera dei deputati ha t,ra~
smesso il seguente disegno di legge: « Conces~
sione al Commissariato Nazionale: della Gio~
ventù Italiana (G. l.J.) (li un contributo straor~
dinario di lire 300.000.000 per l'esercizio finan~
ziario 1948~49 n. (n. 610~B). (Approvato dal
Senato della Rep~lbblica e modificato dalla Ga~
mera dei dep1J,tati).

Il disegno di legge seguirà il corso stabilito
clal Regolamento.

Presentazione di relazioni.

PRESIDENTE. Oomunico che i senatori
Spallino e De Pietro, a nome della 2a Oom~
missione permanente (Giustizia e autorizza~
zioni a procedere), hanno presentato le rela~
zioni sul disegno di legge di iniziativa dei
senat!orÌ Buonocore, Franza, Fusco, Nacuc~
chi, Menghi, Varriale, Salomone, Ricci Mosè,
Schiavone, Magliano e Conti: «Mantenimento
in servizio dei magistrati dei gradi IV e III,
dopo compiuto il 700 anno di età fino al eom~
pimento di 75 anni» (524).

Le relazioni sar2-,nno stampate e distribuite.
Il disegno di legge verrà posto all'ordine del
giorno di una delle prossime sedute.

Annunzio di interrogaziOlDi.

.
PRESIDENTE. Prego il senatore segretario

di dar lettura delle interrogazioni pervenute
alla Presidenza.

BISORI, segretario:

All'Alto Oommissario per l'igiene o la sanità
pubblica, p;:;r saperd se non ritenga opportuno,
agli effetti della profilassi delle malattie V€~
ner<3e, provveder0, con riferimento al testo
unico sulle leggi sanitarie vigenti, a produrre
direttamente, valùlldosi di Istituti ddlo Stato,
o a commissionare a Ditte private i m(dica~
menti moderni e fondamentali a giudizio di
specialisti sulla materia, per la cura ddle nia~
latt.ie veneree, per fornirli gratuitamente a I

spese dello Stato o a prezzo di favore o di
costo di produzione ai dispensari anticdtici,
ambulatori pubblici ed ospedali (928).

SAMEK LODOVICI, OASO, P AZZAGLI,

OERMENATI, BOCOASSI, LAZZA~

RINO, PIERACCINI, CORTESE, AL~

BERTI Giuseppe, ZANARDI, CA~

VALLERA, TALARICO, DE LUOA,

BRACOESI, VIGIANI, TARTUFOLI

Bosco, FALCK, GENCO.

Al Minlstr'Ù d~ll'agric.oltura ~ foreste, per
saper~ se e quali pwvv,edimenti int'enda pren~
dere per soddisfare, nena salvaguardia del pft~
tl'imonio ittico nazionale, la giusta richiestn
dei pe,;;'catori di!l~ttanti muniti di licenza per
canna

° bilaneeH:a ~ nella quwsi totalità la~
vorat,o,ri, impi1egati, .artigiani ~di non v.e~

dersiosta,c.olati nell'esercizio di una a,ttività
che ha 'caratteri fJ scopi es.senzialment,e riC'r~a~
tivi, ,settimanali, dalla gran:d1e e1st1ensione del!le
concessi,oni in atto di cliritties'clnsivi di pe,s'ca
nelle acque demanialì {929).

SAMEK LODOVICI.

Al Mini.stro dei trasporti, dorna:nchamo:

1) s~ l'ammini.strazi,one fe'l'l'olviari,tì 1:3il'en~
de conto della necessità di l',end,ew,epiÙ oeleri,
appena una maggior,e disponibili tà eli mezzi
legge:rÌ 10c,ol1senta, 1.e (o,omunicazi'oni s'Una li~
nea Viareggio~Lucca~FiTenze, oggi l,entic;,sime;
tant,o più ~he con ciò Is.arà risoluto il pt'oble~
ma di un piÙ celere conegamento fra il Tir~
reno oott.elltrionale, Lucca e Mo:ntecatinl con
la vane l'ada,na, ,coUegament,o che dovrà loOgi~
eament.e far capo alla dir.etti.SI2ima Bo,lo.gna~
Firenz,e;

2) se sarà posibile attuare un miglio'ra~
mel1 toO deUe -comunicazi,o,ni anzidette al piÙ
presto, 000me sarebb.e vivament.e auspicabile
.arnch.e in eonsiderazione dello specia.l,e movi-
mel1't,o turistico che Isi prevede pe11950. (930ì.

BISORI, ANGELINI Cesare, MARTINI.

Interrogazioni
con Tichiestn. di risposta scritta.

Ai Mini:stri dell'interno ,e del tesoro ed a1~

l'Alto Commissario per l'igiene e la sanità
pubblica, per 'conoscere di quali mezzi po-
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tranno disporre gli Ospedali per infermi acuti
per l'a,ssistenz,a ai' ricov,erati in pronto sOCCOt'~
ISOinviati dai Comuni qUD,ndo, con effetto d,al
r luglio di questo anno, è stata disposta la
sospensione da parte dello Stato del pagamen~
to delle rette di degenza agli Enti ospedalieri
per conto dei Comuni.

È noto ,che senza eletto pagamento: il quale
di solito avveniva dopo quattro o (;inque n1('81,
gli ospedali si trovano nell'assoluta imp03:"i
biHtà di provvedere Jailricovero 'ed al manteni~
mento degli infermi con Ljuanto noc:um8nto di
(~uesti è facile immag~llare. (79f;).

fANNELLI.

Al Pl'esiclente d,e,IConsiglio dei Ministri; eon
rif'erimento alla risposta scritta (160ttobr'8
1949) data alla mia interrogazione sul proble--
ma rappresentato dall'0,ccu11azione in stabili
privati di 7000 vani' per uffici statali, e più pl'i'~

cisamente con riferimento 'alla comunicazione
del proposito di costruzione su a)'18e demani ali
di due fabbricati con mine ambienti', e in modo
particolar,e al rilievo, dle il 50 p8r cento ci1'(:a
dei vani sono occupati lho'r Comandi di stazioni
di carabÌ'llÌeri e di Guardie di P. S., chiedo li
sapere, se il Governo non ritenga eli porte
allo studio, anche d'aecordo 'c0'1 Comune tij-
Roma, la costruzione di alcuni edifici in Rioni

deHacittà per Isedi le sistemazioni' raziona!;
degli uffici e dei comandi di P. S. 8 dei cara~
binieri (797).

OONTI.

Al Ministro mella pubblica istruzione, per
saper,e se non ritenga che si siano oramai
cr,eate tutte l,e condi'zioni per la ripresa della,
«Scuola libera del Nudo ~ prelsso l'Accademia
Albertina di Torino :e per la ri!apertura, pres~
so ,la stessa a,ccademia, della «Scuola s'Gl'aIe
di d'ecorazione~, nell'anno scolastico che ora
ha inizio.

L'una e l'laItra scuola sono vivamente ri~
chieste dagli artisti e dagli' artigiani d'arte di
Torino e del Piemont'8, e, poichè oramai tutti
l locali dell'Accademia (la mancanza dei quali
2ra finom la ragione principa,lment'e addotta
:)er rimandare il rl'pristino delle scuole) sono
ricostruiti ed in perfetta efficienza, laglorio,:;;a

« Albertina ~ può essere completata in tutti i
E'ettori della sua attività artistica.

L8 difGcoltà economiche, cIle potrebbero an~
cora ostacolare la ripresa, sono ritenute supe~
l'abili dagli ~trtisti locali, come già il -sotto~
scritto ebbe occasione di far presente al Mim~
stro in suocessive lettere inviate gli. (798).

OASTAGNO.

Al Ministro dell'interno, pm' Sla,pere S'B non
ritiene di do,v,e,rdi.sp0'rre una più larga inter~
pretazi,one dell',a,dic,olo 104 del Regolame:n.to
rIel Corpo deglia,genti di pubblica sicul',ezza
per eonsf"ntir,o che ,siano oonsicleraLi vaUcH

~~ ai ,E',oJifini d.el permesSlo di contrarre matri~

monio ~~ gli a,l1ni d,i s8rvizi,0 p res ta,t i dagli
agle'nbi eome «ausilia,ri» prima eli eS'S,el',()a,s~

sunti fl,el OOJ-,po in s-egnit,o ,al bando stl'alwcli~
nario.

Molti di quest,i agenti, ,che hanno ragglulJ to

l'.età prescritta, ma non :l'anzianità di servizi-C)
richiesta, Isarebhero, COIl quest,a c<01lCe:ssione,
in gl'aido d'i sils'bema,rlsi ,e f.orma,rsi nna famiglia

secondo H loro desiderio più che legittimo e
segnancIo un 11rindpio mOMle pl'>OfHte.vole al
presti-giodel Corpo stesso.

Il,servizio prelstat-o ,com£ « ausiliari J/ è stato
un servizio <8:if.ettiv,o,anche se non vienp C-Oll~
si,elerato agli -effetti dena <carriera; com{) il sot~

toscritto ,ebbe già occa,si,o'lle di far presente
con lett.'8l'a al So,ttosegrlet~ario per richiamarne
l'a&tenzione. (799).

OASTAGNO.

PRESIDENTE. Domani seiluta pubblica
alle ore 10 e alle ore 16, co] seguente ordine
del giorno:

ALLE ORE 10.

L Discussione dr-] disE gno di legge:

Deputati LUCIFREDI ed altri. ~ Prorcga
dc-I term,ine pt;r l'effettuazionE:; dello (.]czioni
dei Oonsigli r2,gionfJi e degli organi eh,ttivi
df\]le Amministrazioni provindaU (582)(Ap~
p~'()vat() dalla Camera de?: dep1ltati).
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II. Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero della pubblica istruzIone per l'esercl2,io
finanziario dallo luglio 1949 al 30 giugno
1950 (655) (Approvato dalla Oamera dei dep1t~
ta,ti).

ALLE ORE 16.

L Seguito della discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero della pubblica istruzione per l'esercizio
finanziario dallO luglio 1949 al 30 giugno
1950 (655) (Approvato dalla Oamera dei dep1t~
tati).

II. Discussione del disegno di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini~
stero della difesa per l'esercizIo finanziario
dallo luglio 1949 al 30 giugno 1950 (629)
(Approvato dalla Oamera dei dep1ttati).

III. Seguito della discussione del disegno di
legge:

MERLIN Angelina. ~ Abolizione della rtgo~
lamentazione della prostituzione, lotta contro

lo sfruttamento della prostituzione altrui. e
protezione della salute pubblica (63).

IV. Discussione dei seguenti disegni di legge:

1. Norme relative ai ricorsi per cassazione
in materia civile notHicati anteriormente al
10 luglio 1945 (165~B) (Approvato dal Senato
e modificato dalla Oamera dei de.p1ttati).

2. Nuove concessioni in materia d'impor~
tazioni ed esportazioni temporanee (529)
(Approvato dalla Oamera dei dep1ttati).

3. Nuove concessioni in materia di impor~
tazione ed esportazione temporanea (secòndo
provvedimento) (530) (ApprmJato dalla Oa~
mera dei dep1ttati).

4. Istituzione del Oonsiglio suprf\mo di
difesa (355).

V. Discussione sulle proposte di modificazioni
al Regolamento del Senato dellà Repubblica
(Doc. LXXXIII).

La seduta' è tolta (ore 22,35).

Dott. CARLO DE ALBERTI

Direttore dell'Ufficio dei Resoconti




